
Yi Sun-Sin: Un Eroe Nazionale Della Corea Del Sud
Nell’aprile 2005 in una ricerca nazionale condotta dall’universita’ Soonchunhyang, Yi Sun-Sin e’ risultato essere la figura piu’ importante nella storia  Coreana con un totale di voti pari al 43.8% (estratto da “Choson Ilbo” – 15 aprile 2005). La storia Coreana, che copre un periodo di cinquemila anni, ha avuto diverse figure eroiche, ma la ricerca ha riconfermato l’Ammiraglio Yi Sun-Sin (leggi I-Sun-Scin), che salvo’ la Corea nel periodo Choson dalla sicura invasione Giapponese nel 1592, come la figura piu’ cara nei cuori dei Coreani.
E’ un vero peccato, pero’, che la nobile vita dell’Ammiraglio Yi, con le sue incredibili gesta e realizzazioni compiute per la sua patria, non sia conosciuta a molti nel resto del mondo. L’impeccabile carriera militare dell’Ammiraglio Yi non e’ stata eguagliata da nessuno nella storia: Ghengis Khan venne sconfitto in due battaglie sulle venti che ha combattuto; Napoleone Buonaparte ha perso quattro battaglie su ventitre; l’imperatore Frederick quattro battaglie su dodici e Annibale una battaglia su cinque. Tuttavia in tutte le sue ventitre battaglie, l’Ammiraglio Yi non venne mai sconfitto. Durante i sette anni della guerra contro il Giappone, superando incredibili difficolta’ Yi condusse la sua flotta alla vittoria in ogni singola battaglia perdendo soltanto due navi.
Nel libro intitolato: “The influence of Sea on the Political History of Japan”, l’autore George Alexander Ballard (1862-1948), vice-comandante della British Royal Navy (Marina Reale Britannica), descrive la vita di Yi e le sue vittoria nel modo seguente:
“E’ sempre difficile, per un Inglese, ammettere che Nelson abbia avuto eguali nella sua professione, ma se tale uomo esiste questo non puo’ essere altro che il grande comandande asiatico che non ha mai conosciuto sconfitte e che mori’ alla presenza del nemico, i cui movimenti possono essere ricostruiti nei luoghi in cui i relitti di centinaia di navi giapponesi giacciono nei fondali dell’oceano, lungo le coste della peninsola Coreana … e non sembra, in realta’, esagerato affermare che l’Ammiraglio Yi non abbia mai commesso errori: il suo lavoro e’ stato cosi puntuale e completo sotto ogni circostanza da invalidare ogni sorta di criticismo … La sua intera carriera puo’ essere riassunta dicendo che, sebbene non abbia mai avuto lezioni dalla storia che potessero servire  come guida, l’Ammiraglio Yi condusse le sue battaglie sui mari come per produrre risultati storici and concluse la sua carriera con il sacrificio supremo di difensore della sua Patria. (p. 66-67)” 
Di seguito viene riportato un estratto pubblicato dall’Istituto Giapponese di Studi Coreani (日本朝鮮硏究所)

“quanto descritto, avvenne durante la celebrazione all’onore delll’Ammiraglio Togo per il suo trionfale ritorno dalla battaglia di Tsushima (1905) nella quale Togo sconfisse la forza navale piu’ potente di quei tempi: la Forza Baltica Russa. Durante la cerimonia Togo venne nominato Ammiraglio della flotta navale Giapponese, e un ospite, cercando di adulare l’Ammiraglio, disse: “la Sua grande vittoria e’ cosi notevole che meriterebbe un posto eterno nella storia. Lei si puo’ considerare alla pari dell’Ammiraglio Nelson che sconfisse Napoleone nella battaglia di Trafalgar. In verita Lei e’ un Dio della guerra.”. A questo punto l’Ammiraglio rispose: “Apprezzo veramente il Suo complimento … Se ci fosse mai un Ammiraglio meritevole dell’appellativo di ‘Dio della guerra’, questo non potrebbe essere altro che Yi Sun-sin. Io sono meno di un semplice ufficiale se confrontato all’Ammiraglio Yi.”
Hujizka Akinao nel suo saggio “Nell’ammirazione dell’Ammiraglio Yi Sun-sin, “Kyung Hee” Vol. 8, 1977) descrive come l’Ammiraglio Togo considerava Yi Sun-sin suo maestro e di come Togo tenne una cerimonia per Yi prima della battaglia di Tsushima (prima di importanti occasioni e’ tradizione Giapponese tenere una cerimonia per i propri antenati o per figure storiche di particolare rilievo). Persino i piu’ grandi eroi del mondo hanno ricevuto critiche e censure dai propri nemici: da ‘brutali tiranni’ a ‘lupi affamati’. In deciso contrasto Yi Sun-sin e’ stato oggetto di ammirazione e reverenza persino dalla nazione contro cui ha combattuto. La sua assoluta e indivisibile lealta’ verso il proprio paese, il suo sacrificio che non ha mai cercato riconoscimenti, la sue strategie e tattiche che inevitabilmente condussero alla vittoria, il suo coraggio inalienabile con cui ha sormontato ogni circostanza avversa e la sua incorruttibile integrita’ hanno conquistato persino i cuori dei Giapponesi. I molti e vari commenti riguardo l’Ammiraglio Yi da ufficiali Giapponesi e storici sono testimonianze di tutto cio’:
Nella storia abbiamo avuto pochi generali che hanno ottenuto risultati sorprendenti in tutte le tattiche di attacco frontale, attacco improvviso, concentrazione e dilatazione. In questo campo, Napoleone eccelse nella tattica di conquistare le parti per conquistare il tutto. Tra i generali, possiamo nominare due geniali strateghi: nell’Oriente il generale Yi Sun-sin (Corea) e nell’Occidente il generale Nelson (Inghilterra). Indubbiamente, Yi Sun-sin e’ il piu’ grande Ammiraglio fra tutti. A giudicare dalla limitata letteratura della Guerra dei Sette Anni, possiamo concludere come Yi Sun-sin sia stato un grande Ammiraglio, anche se la sua genialita’ ed acume non sono stati conosciuti nell’Occidente. Soltanto coloro superiori a Michiel De Ruyter potrebbero essere confrontati all’Ammiraglio Yi nella loro grandezza. Nelson segue Yi in termini di carattere e integrita’. Yi e’ stato l’inventore della nave corazzata conosciuta con il nome di Nave Tartaruga (Kobukson); Yi fu un vero grande comandante e un maestro in tattiche navali ben trecento anni fa.
- Destaro (1866-1942), Vice-comandante della marina giapponese, Military History of Emperor (帝國國防史論), p. 399

Yi Sun-sin fu un famoso generale Coreano che sconfisse i Giapponesi in ogni singola battaglia navale quando le truppe guidate da Toyotomi Hideyoshi invasero Choson Corea. Yi viene descritto da ufficiali civili e militari come figura unica in termini di integrita’ e incorruzionabilita’. In termini di comando, tattiche, lealta’ e coraggio, l’Ammiraglio Yi fu un comandante ideale, quasi soprannaturale.Fu un rinomato leader navale prima del tempo dell’Ammiraglio Nelson e non ha mai avuto eguali nella storia mondiale. Sebbene in Corea l’esistenza di questa figura crebbe per essere, poi, quasi dimenticata, l’ammirazione della sua memoria fu tramandata in Giappone per generazioni. Le sue tattiche ed i risultati ottenuti nella loro applicazione vennero approfonditamente studiati quando la forza navale Giapponese venne stabilita nel periodo Meiji.
- Siba Ryotaro, uno scrittore Giapponese, “Clouds over the hill” , Sankei Newspaper, March 27, 1972.

Tra le 23 battaglie navali dell’Ammiraglio Yi, le piu’ importanti furono: “La Battaglia di Hansan” e “La Battaglia di Myongnyang”. Nella battaglia di Hansan, considerata come una della piu’ grandi battaglie nella storia mondiale, Yi utilizzando la sua famosa ‘formazione a Gru‘ usci vittoriosamente catturando 59 delle 73 navi della flotta Giapponese, rovinando cosi i piani del frustrato Hideyoshi nella sua avanzata lungo la costa Coreana. “La Battaglia di Myongnyang”, in cui Yi distrusse 133 navi nemiche con soltanto 13 navi al suo comando, viene considerata un assoluto miracolo nella storia marittima. Questa battaglia, vinta per l’estrema cura del piano di battaglia, per il progetto di una trappola a larga-scala, per lo studio delle forti correnti dello stretto di Myongnyan e per il colpo mortale inflitto al morale nemico nel momento piu’ strategico della battaglia quando il corpo esanime di un generale giapponese venne affisso sul mastro della sua nave, fa di Yi Sun-sin un esempio di stratega anche a livello psicologico.
L’Ammiraglio Yi viene spesso paragonato all’Ammiraglio Nelson e Togo. Tutti e tre furono eroi che combatterono per il destino dei loro paesi e che salvarono le loro nazioni dagli invasori vincendo conflitti chiave. In ogni caso le circostanze che troviamo nella battaglia di Trafalgar nel caso di Nelson e della battaglia di Tsushima nel caso di Togo, non possono essere paragonati alle circostanze della battaglia di Myongnyang combattuta dall’Ammiraglio Yi:

- La battaglia di Trafalgar fu l’incontro tra l’Inghilterra, una flotta tradizionalmente molto forte, e Francia, una nazione a quel tempo inesperta confronti navali. Inoltre il numero di navi da entrambe le parti (27 navi inglesi contro 33 navi francesi e spagnole) differirono soltanto per un piccolo margine.

- Anche nel caso della battaglia di Tsushima, la marina Giapponese mantenne un vantaggio sotto molti aspetti. L’equipagio russo della Flotta Baltica che incontro’ i giapponesi era stremato dal lungo viaggio, durato sette mesi, che li porto’ a meta’ strada intorno al mondo. Inoltre la flotta Russa era composta da persone native della zona artica fu quasi decimata dalla comparsa di malattie equatoriali. Non e’, quindi, una sorpresa che la flotta Giapponese, ben preparata, con un forte morale e con una profonda conoscenza della geografia del luogo siano usciti vittoriosi dal conflitto.
Queste battaglie possono essere riassunte nella seguente tabella:

Scontri Navali di Togo, Nelson, and Yi

	 
	Forze Nazionali
	Forze Nemiche
	Risultato

	Togo Heihachiro

Battaglia di Tsushima
27-28.05.1905
	4 Navi da guerra
 27 Incrociatori
Altre navi
(Giappone)
	11 Navi da guerra
8 Incrociatori
Altre navi

 (Russia)
	Vittoria Giapponese
25 navi nemiche
Distrutte/catturate 

	Nelson Horatio

Battle of Trafalgar
21.10.1805
	27

(Inghilterra)
	33

(Francia & Spagna)
	Vittoria Inglese
27 navi nemiche

Distrutte/catturate

	Yi Sun-sin

Battaglia di Myongnyang
16.9.1597
	13 

(Corea)
	330 

(Giappone)
	Vittoria Coreana
31 navi nemiche distrutte

90 navi nemiche severamente danneggiate


L’Ammiraglio Yi ottenne risultati legendari. In ogni caso, la grandezza di Yi non e’ legata soltanto ai risultati ottenuti, ma piuttosto nel suo nobile sacrificio per la sua Patria e la sua gente. La “Guerra dei Sette Anni” in cui Yi sacrifico’ la sua vita non fu una guerra guidata da desideri politici di espansionismo imperiale, quanto dal desiderio di difendere la propria Patria contro l’invasore straniero.

Riguardo Yi Sun-sin
Yi Sun-sin nacque il 28 aprile 1545 nell’aristocratico quartiere di Geonchondong, Hansung (ora Seoul) come terzo figlio di Yi Chong e sua moglie Byun. Anche se di buona discendenza, la sua non era una famiglia avvantaggiata: il nonno venne coinvolto in una epurazione politica durante il regno del Re Joong Jong e suo padre rimaste lontanto da ogni lavoro amministrativo. Quando la sua famiglia si trovo’ in gravi situazioni economiche si spostarono ad Asan, la regione che diede i natali al ramo materno.

All’eta’ di 21 anni, sposo’ una donna dalla citta’ limitrofa ed ebbe quattro figli: tre maschi e una femmina. Come ogni membro di una famiglia aristocratica Sun-sin studio’, fin da tenera eta’, gli scritti classici di Confucio e successivamente, all’eta’ di 22 anni, comincio’ ad addestrarsi nelle arti militari. Pur sapendo che nella societa’ aristocratica la tradizione letteraria era meglio considerata rispetto alla carriera militare, Yi Sun-sin scelse il servizio militare per convinzioni personali. In ogni caso egli raffino’ l’arte dello scrivere nei suoi diari, rapporti e poesie che dimostrano il suo talento letterario cosi come il suo valore di guerriero. 
Nel 1572, all’eta’ di 28 anni, Yi sostenne l’esame di servizio militare. Durante l’esame, cadde da cavallo e si ruppe la gamba sinistra. La folla rimase stupita quando videro Yi rialsarsi lentamente per legare un ramo di salice intorno alla gamba ferita. Senza rinunciare, quattro anni dopo, Yi cerco’ nuovamente di passare l’esame militare e questa volta, all’eta’ di 32 anni, riusci nel suo intento.
Da quel momento, Yi, fu sempre fedele alle funzioni di ufficiale nei vari avamposti a cui venne assegnato. Comunque, con il suo rifiuto di compromettere la sua integrita’, Yi non cerco’ mai favori dalla classe al potere. Come risultato, la sua carriera militare fu molto lenta e i risultati ottenuti vennero del tutto ignorati. Una volta fu persino rimosso dalle sue funzioni per essersi rifiutato di partecipare alle azioni illegali richieste dal suo superiore. Come se tutto cio’ non bastasse, Yi sperimento’ anche il disonore di essere degradato a soldato semplice per le false accuse mosse da un altro ufficiale che incolpo’ Yi dei propri errori. Proprio allora, a pochi mesi dall’inizio della guerra, Yi ricevette la promozione fulminea a Comandante della stazione navale di Cholla Ovest, grazie alla forti raccomandazioni del Primo Ministro Yu, che conosceva Yi fin da tenera eta’ e che credeva fermamente che Choson Corea necessitava delle sue abilita’.
Non appena divenne comandante navale, Yi ricostrui la Forza Navale Coreana, dando un impulso al sistema amministrativo, migliorando le condizioni dell’artigleria e rafforzando la disciplina militare anche quando non era ancora chiaro che la guerra era imminente. Yi cerco’ anche di rafforzare la flotta completando la costruzione della “Nave Tartaruga” che fu completata il giorno precedente all’invasione Giapponese. Nei sette anni che seguirono, Yi salvo’ il suo paese guidando la sua flotta in 23 vittorie consecutive grazie alla sua ferma lealta’, la sua genialita’ tattica e con il suo indominabile spirito che trascendeva vita e morte.
Mentre riusciva in imprese impossibili nella lotta sul mare in veste di Ammiraglio, Yi soffriva per una serie di tragedie ed ostacoli nella sua vita personale, che resero la sua vita ancora piu’ degna di nota. La sua lealta’ verso il suo paese non venne meno perfino quando il Re tento’ di ucciderlo. Non porto’ nessun rancore verso Won Kyun e i suoi nemici a Corte quando fu falsamente accusato di tradimento. Persino quando la flotta, che riusci a costruire con cosi tanti stenti e cura, fu obliterata dalla disastrosa sconfitta di Won Kyun da parte della flotta giapponese, Yi non permise alla sua rabbia o risentimento di impedirgli di portare a termine la sua missione. La sua assoluta lealta’ verso il suo paese e la sua gente gli permisero miracolosamente di ottenere una serie continue di vittorie. Nel 1598, all’eta di 54 anni, Yi mori gloriosamente nella finale battaglia di Noryang che mise fine alla guerra dei Sette Anni. Dopo la morte ricevette il titoto onorifico di Chung Mu Gong (Signore di Lealta’ e nell’Arte di Cavalleria).
II. Riferimenti Storici
Alla fine del sedicesimo secolo vediamo Choson (Corea) affrontare considerevoli difficoltà politiche ed economiche. Gli incessanti conflitti politici interni e la corruzione galoppante, risultarono in una profonda confusione nel sistema fiscale. Gli effetti dei conflitti interni raggiunsero, inevitabilmente, i governi regionali, destabilizzando l’intera politica nazionale. La immeritata nomina di funzionari governativi, con la loro rovinosa gestione amministrativa, fece nascere, tra la gente, profondi sentimenti di sfiducia e di rancore. In questo clima di totale abbandono, ci fu un deciso declino nella disciplina militare e la difesa nazionale fu messa seriamente a rischio.

Nel frattempo, all’altra sponda dello stretto di Corea, Toyotomi Hideyoshi nel 1590 mise fine a 150 anni di guerra civile unificando, sotto il suo regno, l’intera isola Giapponese. Durante l’opera di unificazione, Hideyoshi cerco’ di ridurre il potere dei signori feudali (daimyo), che a quel tempo rappresentavano la minaccia piu’ grave alla sua autorita’, e quindi rinforzare il potere del governo centrale. Con queste intenzioni, Hideyoshi progetto’ l’invasione dei paesi limitrofi in modo da poter meglio controllare i territori interni attraverso la donazione delle colonie straniere ai signori feudali locali. In un primo momento Hideyoshi chiese alla Corea di aiutarlo nella conquista della Cina dei Ming. Quando questa rifiuto’ l’offerta, Hideyoshi decise di invadere la Corea con il pretesto di ‘battere la strada per la conquista della Cina’. Come risposta il governo Coreano mando’ un gruppo di delegati alla corte Giapponese per cercare di capire la possibilita’ di una imminente invasione, ma i loro rapporti discordanti divisero ulteriolmente la Corte Reale gia’ profondamente lacerata da fazioni interne.
Corea, una nazione che per secoli era abituata alla pace, fu colta completamente impreparata quando il Giappone invase la peninsola nell’aprile del 1592 con una forza militare di 160.000 truppe. Ad opporre resistenza al Giappone, numericamente e tecnologicamente meglio preparato, un esercito coreano che era mal equipaggiato e senza speranza.
Il perimetro di resistenza a sud del paese fu facilmente eliminato nel giro di pochi giorni; conseguentemente le forze giapponesi iniziarono la loro marcia verso nord senza incontrare una vera resistenza.

Il Re Coreano Son Jo con il suo unico figlio lasciarono il palazzo reale per raggiungere Pyung Yang nell’aprile dello stesso anno. Dopo due giorni, le truppe giapponesi raggiunsero la capitale Seul: tutto questo a soli diciotto giorni dall’approdo nel porto di Pusan a sud del paese.

Le truppe giapponesi continuarono la loro marcia a ritmi serrati verso il nord, sconfiggendo ogni armata Coreana che ebbe il coraggio di confrontarli. Re Son Jon con la sua corte lasciarono la difesa di Pyung Yang e fuggirono verso Uiju nella parte piu’ settentrionale della peninsola Coreana.
Il popolo Coreano reagi furiosamente verso l’incompetenza and l’irresponsabilita’ del Re e della sua corte. In soli due mesi l’intero paese era, praticamente, nelle mani dell’invasore.

II. Le piu’ importanti battagli navali dell’Ammiraglio Yi

Fortunatamente la Corea non aveva ancora perduto il controllo marino. Poiche’ la spedizione di rifornimenti via terra sarebbe stata troppo costosa in termini di tempo e di risorse, le truppe giapponesi speravano, visti gli ottimi risultati ottenuti, di poter approviggionare le truppe via mare e seguirle nella loro avanzata verso nord facendo uso della costa sud-occidentale come punto di approdo. In questo, comunque, le truppe giapponesi vennero disilluse: la lunga serie di successi navali dell’Ammiraglio Yi Sun-sin non soltanto ripagarono delle perdite subite dalle truppe di terra, risollevando un morale oramai inesistente, ma misero le truppe giapponesi in seria difficolta’, quando le loro linee di approvvigionamento e comunicazione furono completamente eliminate portando, cosi’, la loro avanzata ad un improvviso arresto. Di seguito riportiamo gli eventi storici riguardanti le piu’ importanti vittorie  dell’Ammiraglio Yi.
1. La battaglia di Hasan e la formazione ad “Ala di Gru”

Dopo una lunga serie di continui successi iniziati nel maggio 1592, l’Ammiraglio Yi Sun-sin fu impegnato nel riorganizzare e riportare la sua flotta nella sede principale di Yosu. 
Nel frattempo Hideyoshi cercava l’opportunita’ di risollevarsi dal terribile disonore subito per le recenti sconfitte navali. Per prima cosa Hideyoshi cerco’ di  ristabilire una via di approvvigionamento sicura: per questo doveva necessariamente liberarsi della flotta navale Coreana. Con questo obiettivo in mente l’imperatore mando’ a Ung-Chun una prima flotta di 70 navi al cui comando mise uno dei suoi piu abili generali, Wakisaka Yasuharu, piu’ un distaccamento di forze speciali. Come secondo dispiegamento mise il generale Kuki Yoshitaka a comando di altri 40 vasselli e piu’ tardi una terza flotta, comandata dal generale Kato Yoshiakira, si uni’ alle altre due.
Accortosi di questi dispiegamenti, l’Ammiraglio Yi formo’ una flotta di 51 navi ottenute unendo le forze dell’Ammiraglio Yi Ok-ki con le proprie e salpo’ alla volta di Kyonnaeryang, dove Wakisaka con le sue truppe erano attraccate. L’Ammiraglio Coreano Won-Kyun si uni alle forze di Yi lungo la strada.
Yi Sun-sin capi’ che il canale di Kyonnaeryang, con le sue strette sponde e con il suo fondale roccioso, non era un posto ideale per dare battaglia: le sue navi si sarebbero scontrate le une con le altre e le vicine sponde avrebbero dato una via di rifugio al nemico in caso di sconfitta. 

L’ammiraglio Yi cerco’, quindi, di attirare il nemico in mare aperto davanti all’isola di Hansan-do. Poiche’ quest’isola e’ situata lontano dalle coste della peninsola, le forze navali coreane avrebbero avuto il vantaggio di attaccare il nemico senza preoccuparsi di una eventuale via di fuga. Persino nuotare verso le lontane coste significava una morte sicura.
Seguendo questa strategia, l’ammiraglio Yi posiziono’ la maggior parte della flotta vicino alla citta’ di Hansan, e ordino’ cinque o sei Panakseon (nave con copertura in legno) di raggiungere il canale di Kyonnaeryang. Non appena i giapponesi avvistarono questo piccolo gruppo di navi Coreane, essi salparono precipitosamente per offrire loro battaglia.
A questo punto Yi ordino’ alle stesse navi di tornare indietro come se intenzionate a ritirarsi verso Hansan, dove il resto della flotta era in attesa. Come da copione, la flotta giapponese, eccitata dal pensiero della codardia coreana, e forse anche dal pensiero di essere ricompesati dall’imperatore Hideyoshi per le loro gesta, comincio l’inseguimento. Nel frattempo, Yi,  si assicuro’ di mantenere una certa distanza tra la sua flotta ed il nemico, e non appena quest’ultimo raggiunse il punto prestabilito in mare aperto ordino’ gridando: 
“Ora, giratevi e affrontate il nemico! Attaccate prima la nave ammiraglia !”

[Informazione: Formazione ad “ala di Gru” (coreano: Hagik-jin): una delle famose formazioni introdotte dall’Ammiraglio Yi. Una nave tartaruga guida un distaccamento di navi con una formazione a curva che ricorda un’ala di gru. Quando la formazione raggiunge il nemico, quest’ultimo e’ accerchiamo gia’ prima dell’attacco. Nel rinomato giornale di storia Giapponese “History Study” (歷史硏究, May 2002) viene rivelato che la formazione a ‘T’ dell’Ammiraglio Togo, usata nella battaglia di Tsushima, e’ derivata dalla formazione dell’Ammiraglio Yi.]
Immediatamente, la flotta Coreana cambio’ rotta per affrontare il nemico seguendo una formazione ad “ala di gru”, circondando le navi in un semi-cerchio: la flotta giapponese era gia’ circondata prima ancora di accorgersi di quanto stava accadendo. Con poco spazio a disposizione per tentare qualsiasi manovra, il nemico non poteva far altro che cercare di sopravvivere alla pioggia di frecce infuocate e cannonate che Yi stava versando su di loro. Vedendo cosa stava accadendo ai compagni in prima linea, il retro della flotta giapponese tento’ di ritirarsi in gran fretta e confusione, seguite con grande determinazione dalle forze coreane. In questo inseguimento l’ammiraglio Yi affondo’ 47 navi nemiche, ne catturo’ 12 e lascio’ Wakisaka con solo 14 delle 73 navi originarie. Di diecimila soldati soltanto mille sopravvissero.
[Nota: non c’e’ una prova conclusiva della perdita di novemila giapponesi in questa battaglia, ma non e’ una stima del tutto improbabile. La flotta giapponese perse 35 navi-madre, ognuna delle quali aveva in genere duecento uomini; diciassette navi di media grandezza che conteneva in genere cento uomini e sette navi di piccola taglia che conteneva quaranta uomini ognuna. Questo produce un totale di 8980, una figura che supportata anche da Je Man-chun, un testimone che durante la sua prigionia in Giappone riusci a leggere i “libri ufficiali del personale di reclutamento” in cui venne registrato che Wakasaka ricevette un totale di 10000 soldati, ma che soltanto 1000 risposero all’appello]
James Murdoch e Isoh Yamagata scrissero nel loro libro “A History of Japan”:

“La battaglia di Hansan, puo’ benissimo essere chiamata ‘Salamis of Korea’ che segno’ la condanna a morte dell’invasione Giapponese. Questo conflitto  segno’ in modo irreversibile il morale e gli entusiasmi legati all’obiettivo principale dell’invasione: “la conquista della Cina”. Sebbene questa guerra fu prolungata per molti anni, questa fu principalmente combattuta per mitigare il disappunto di Hideyoshi.” (pag. 337)

Per questa perdita catastrofica, Toyotomi Hideyoshi, da quel giorno in poi, vieto’ alle sue flotte di combattere contro la flotta coreana. La battaglia di Hansan, a parte dall’essere una delle tre piu’ gloriose vittorie nella “guerra dei sette anni” e’ anche considerata una tra le piu’ grandi battaglie navali di tutti i tempi.
[Nota: le altre due grandi battaglie furono quella di Jinju e Haengiu, entrambi combattute su terra.]

George Alexander Ballard (1862-1948), un vice-ammiraglio della Forza Reale Britannica, pago’ il seguente tributo all’Ammiraglio Yi Sun-sin nel suo libro “The Influence of the Sea on the Political History of Japan”`in riferimento agli straordinari risultati ottenuti nella Battaglia di Hansan:

“Questa [la Battaglia di Hansan] fu il momento di incoronazione per il grande Ammiraglio Coreano. Nel breve periodo di sei settimane, Yi ottenne una serie di successi senza precedenti in tutti gli annali di guerra marittima: distruggendo la flotta nemica, tagliando le sue linee di comunicazione, spazzando via i suoi convogli, …  e annientando per sempre i loro piani ambiziosi. Perfino Nelson, Blake, or Jean Bart non hanno potuto far meglio di questo poco conosciuto rappresentante di una piccola ed oppressa nazione; e bisogna rammaricarsi che la sua memoria non trovi posto fuori della sua terra nativa, poiche’ nessun giudice imparziale potrebbe negargli il merito di essere menzionato tra i piu’ grandi leaders che l’uomo abbia mai conosciuto (pag. 57)

Gli effetti della vittoria dell’ammiraglio Yi furono considerevoli: ora i Coreani erano i maestri indiscussi del mare, e le truppe Giapponesi furono completamente tagliate fuori dal supporto della loro patria. Dopo questa battaglia, PyungYang torno’ di nuovo in mani Coreane, grazie anche alle forze Cinesi Ming che giunsero in aiuto delle forze di terra Coreane. Due mesi dopo Seoul fu abbandonata dagli invasori che furono costretti a presentare un accordo di tregua. 
A riconoscenza del suo ampio ruolo in questa serie di successi, Yi fu nominato Comandante Supremo delle forze navali delle tre province, il piu’ alto onore militare del tempo, con comando a Tongjesa.

2. La battaglia di Myongnyang: un miracolo della marina

Nel Dicembre 1596, quando i negoziati tra la Cina e il Giappone furono sospesi, Hideyoshi confermo’ i suoi piani di invasione dopo un periodo di immobilita’ militare durato quattro anni. Nel frattempo l’Ammiraglio Yi era in difficolta’ dopo le accuse mosse dal generale Won Kyun e dagli intrighi del doppio-agente giapponese Yoshira. Won Kyun, che portava molto rancore verso Yi per la sua posizione subalterna, non soltanto deliberatamente  cambio’ gli ordini dati dall’Ammiraglio, ma falsifico’ anche molti rapporti destinati alla Corte, che descrivevano lo stato della flotta e i risultati delle battaglie con un linguaggio diffamatorio. Come risultato la classe politica coltivava un crescente sentimento di sospetto verso l’Ammiraglio: una persona di cui non ci si poteva fidare.
I Giapponesi erano consci del fatto che i loro piani potevano aver successo soltanto se la persona che ha rovinato tutti i loro tentativi precedenti veniva eliminata. Cosi elaborarono un piano per togliere all’Ammiraglio Yi i favori e la protezione del Re. Un soldato giapponese di nome Yoshira, fu mandato al campo del generale coreano Kim Eung-su per comunicare la sua intenzione di lavorare per i Coreani come spia. Il generale accetto’ immediatamente l’offerta e da qual momento Yoshira fu in grado di lavorare come informatore, fornendo, ai Coreani, cio’ che sembravano essere informazioni importanti. Un giorno Yoshira disse al generale Kim le seguenti parole: “Presto il generale Kato Kiyomasa arrivera’ in Choson (Corea). Fra non molto saro’ in grado di fornire tutti i dettagli riguardanti l’ora esatta e la nave su cui si trovera’, ma nel frattempo, convinci l’Ammiraglio ad intercettarlo.”
Il generale Kim gli credette e chiese il permesso al Re Son Jo di mandare l’Ammiraglio Yi nel luogo in cui il nemico si stava avvicinando come riferito dal doppio-giochista Yoshira. L’Ammiraglio Yi, comunque, rifiuto’ di obbedire agli ordini sapendo che il luogo dato dalla spia era molto pericoloso per i suoi bassi fondali e con il consequente pericolo rappresentato dalle roccie: sarebbe stato un suicidio tentare qualsiasi tipo di operazione in simili condizioni.
Quando il Re Son Jo venne informato di questa decisione dal generale Kim, ando’ su tutte le furie, e si convinse che Yi stava disobbedendo soltanto per mostrare la sua arroganza e pomposita’. Il Re non esito’ a mettere sotto arresto l’Ammiraglio Yi, che fu portato, incatenato, a Seoul dove fu ripetutamente malmenato e torturato. In un primo momento Re Son Jo condanno’ Yi a morte, ma i suoi ammiratori in Corte  convinsero il Re a risparmire la vita dell’Ammiraglio considerando i servizi offerti al Re durante la sua carriera.
Salvato dalla pena di morte, l’Ammiraglio Yi fu degradato a soldato semplice, un’umiliazione che Yi accetto’ senza alcuna protesta o risentimento.
Won Kyun, grazie alle pressioni dei suoi amici a corte, sostitui Yi Sun-sin a Tongjesa e prese il comando della flotta Coreana realizzando il desiderio che coltivava oramai da molto tempo. Won kyun era, comunque, molto inferiore rispetto a Yi nella capacita’ di comando e di gestione della flotta. Nel frattempo la spia Yoshira continuo’ a premere il generale Kim nel mandare la marina Coreana ad intercettare la forza Giapponese, avendo ora a disposizione il punto esatto in cui la flotta nemica sarebbe arrivata.
L’ordine fu dato, e Won Kyun, mise insieme tutte le navi a disposizione e, riluttante, lascio’ il porto.  Il risultato, come prevedibile, fu disastroso e fu reso persino peggiore dall’inesperienza e dagli errori di manovra che portarono la flotta Coreana alla quasi totale distruzione.
Terrificato e avendo perso la confidenza di tutti i suoi uomini, l’ammiraglio Won si rifugio’ sulla terra ferma soltanto per essere ucciso dalle truppe nemiche che si erano appostate nelle vicinanze delle sponde e pronte a tagliare ogni via di fuga. Questa battaglia fu la sola sconfitta navale della flotta Coreana durante l’intero conflitto, ma i risultati furono devastanti e irreparabili: della flotta originale di 134 navi, soltanto 12, guidate dal Comandante Bea Sull, riuscirono a sfuggire alla loro distruzione.
Alla notizia della disastrosa sconfitta di Won Kyun, il Re senti un profondo rimorso nel prendere decisioni cosi affrettate, e reintegro’ Yi come Comandante Supremo. Anche se Re Son Jo nutriva una perversa gelosia verso Yi (per l’ammirazione che il popolo nutriva nei suoi confronti che era maggiore di quella nutrita verso il loro sovrano) non c’era nessun’altra persona che poteva ricoprire questo ruolo poiche’ Yi era il solo capace di porre fine a questa terribile minaccia. Yi Sun-sin, malgrado l’umiliazione subita e malgrado il profondo dolore per la morte della madre, accetto’ l’incarico e durante il viaggio verso il comando militare comincio’ a progettare quali azioni militari intraprendere. Yi scelse la strada piu’ lunga, la piu’ pericolosa attraverso la provincia di Cholla, passando sfacciatamente di fronte al nemico in modo da poter raccogliere informazioni sulle sorti delle navi scampate alla disastrosa sconfitta di Won Kyun, informazioni che poteva soltanto raccogliere dai rifiugiati. Inoltre Yi voleva recuperare i rifornimenti e le armi perdute e cercare di formare un nuovo gruppo di reclute. 
L’Ammiraglio visito’ anche gli ufficiali in ogni villagio in cui passava per offrire loro parole di incoraggiamento e cercare il piu’ possibile di ristabilire le amministrazioni locale oramai sull’orlo del collasso: dentro di se nutriva un appassionato senso del dovere e, ora, la triste convinzione che il destino del suo paese erano nelle sue mani e dipendeva dal successo del suo lavoro.

Quando arrivo’ al quartier generale si rese conto che la flotta era ridotta a sole 12 navi anche se riusci’ ad ottenerne un’altra attraverso la laboriosa opera di alcune persone del posto. La Corte del Re considerate le condizioni pietose della flotta, sollecito’ Yi di smantellare la flotta e unirsi alle forze dell’esercito, ma l’Ammiraglio mando’ il seguente memoriale al trono, insistendo sull’importanza di mantenere in piedi la Marina Militare:
“Durante questi anni passati, sin dall’inizio della guerra, il nostro nemico e’ stato impossibilitato nel penetrare direttamente nelle provincie di Chungchon e Cholla, poiche’ la nostra flotta navale ha sempre bloccato loro l’accesso. Il Vostro umile servitore puo’ ancora contare su un numero di navi non inferiore a dodici. Se affrontiamo la flotta nemica con una azione risoluta, perfino ora, credo, possiamo continuare ad impedire loro l’accesso in queste zone. Lo smantellamento totale della nostra marina non soltanto farebbe felice il nostro nemico, ma gli aprirebbe una via d’accesso lungo la costa della provincia di Chungchong, permettendogli di raggiungere le acque del fiume Han, e questo e’ il mio piu’ grande timore. Anche se la nostra flotta e’ piccola numericamente, Vi posso promettere che, fin quando avro’ vita, il nostro nemico non potra’ sconfiggerci.”

- The Complete Works of Yi Sun-sin, Vol. 9

Questo memoriale convinse il Re e la sua Corte, che misero da parte i piani di smantellare la Forza Navale. Nel frattempo, nonostante questa situazione senza speranza, Yi cerco’ di fare del suo meglio nel preparsi per lo scontro che oramai sembrava imminente. Per fare fronte al nemico che era di molto superiore alle sue forze da un punto di vista numerico, Yi decise che lo scontro doveva avvenire lungo uno stretto che la flotta nemica doveva necessariamente attraversare dividendosi in piccoli gruppi. Sulla costa meridionale, c’erano soltanto due luoghi che potevano soddisfare questi requisiti: Kyonnaeryang e Myongnyang. Il primo era gia’ sotto il controllo Giapponese, cosi Yi trasferi’, velocemente, il centro di comando a Myongyang.
Myoungyang era lo stretto attraverso cui la flotta giapponese doveva passare per attaccare Seoul: dalla costa a sud fino alla regione ovest e poi su per il fiume Han. Quando le acque dell'oceano sono spinte nello stretto canale la forza della corrente aumenta considerevolmente: raggiungendo una velocita' massima di 10 nodi (circa 18 km/h), e' la piu' forte corrente di tutti gli stretti in Corea. Sotto le veloci acque dello stretto di Myongnyang, Yi preparo' una trappola che prevedeva l'uso di un cavo di ferro legato ad un albero: un dispositivo di blocco che indusse le navi giapponesi a rovesciarsi e/o a scontrarsi a vicenda grazie alla veloce corrente. Lo scafo delle navi coreane a quel tempo aveva una forma ad U, poco profonda e piatta; al contrario la flotta giapponese utilizzava scafi con forma a V, tagliente e con una linea di galleggiamento molto profonda. l'utilizzo di un ostacolo nascosto sotto le acque era, percio', un modo effettivo per bloccare le flotte giapponesi.
Il 15 settembre 1597, il giorno precedente alla battaglia decisiva, l’Ammiraglio Yi chiamo’ a rapporto tutti i suoi ufficiali e disse loro: 

“Secondo i principi di strategia, ‘colui che cerchera’ la morte trovera’ la vita, e colui che cerchera’ la vita trovera’ la morte’ e ‘Colui che vigila lungo una via di accesso ben difesa, puo’ incutere terrore nel cuore del nemico che avanza numeroso’. Per uomini nelle nostre condizioni, questi detti valgono piu’ dell’oro. Da voi, miei capitani, mi aspetto la piu’ stretta obbedienza ai miei comandi. Se questo non avverra’, non vi perdonero’ perfino il piu’ piccolo degli errori e verrete puniti secondo le leggi marziali”.
· War Diary, 15 Settembre 1597.

All’alba del 16 Settembre 1597, venne riferito ad Yi che una grande flotta di navi Giapponesi si stava avvicinando alla base. Senza perdere tempo Yi chiamo’ a se tutti i capitani e chiese loro di prendere “Il Voto al Valore”, dopodicche salpo’ mettendosi a capo della flotta, pronto ad affrontare un nemico che aveva un numero di navi 25 volte superiore al suo.

Le tredici navi della flotta Coreana si allinearono di fronte al nemico nella formazione lineare (Ilja-jin). Questa formazione e’ una delle  piu’ semplici e consiste in un gruppo di navi allineate con la prua diretta verso il nemico: con sole tredici navi possiamo comprendere come Yi non poteva tentare niente di piu’ complesso o stravagante. Conseguentemente, l’intera Marina Coreana allineata lungo una sola fila affronto’ l’enorme flotta nemica composta da piu’ di 300 navi.
Grazie al collo di bottiglia creato dallo stretto, soltanto 130 navi giapponesi riuscirono a passare lo stretto per dare battaglia all’esigua forza Coreana. Con una forza superiore nel rapporto di dieci contro uno, i capitani Coreani sopraffatti dalla vista di cosi tante navi nemiche, cominciarono a ritirarsi impauriti. La nave ammiraglia di Yi, comunque, comincio’ rapidamente a raggiungere, senza alcun indugio il nemico, colpendolo con quanto aveva a disposizione: cannoni e frecce infuocate.
Come la flotta Giapponese avvolse la nave ammiraglia, l’equipaggio a bordo perse coraggio e si accovaccio’ sul ponte della nave come paralizzato. L’Ammiraglio Yi, con modo calmo, disse loro: “Anche se il nemico portera’ mille navi, non osera’ avvicinarsi. Non abbiate paura ! Affrontate il nemico con tutta la vostra forza!”
Yi realizzo’ che le altre navi erano, oramai, troppo distanti dalla nave ammiraglia e isso’ la bandiera usata come codice per ordinare loro di avvicinarsi. L’ammiraglio Yi si rivolse furioso verso uno dei capitani: “Vuoi essere impiccato secondo la corte marziale? Vuoi morire al mio comando? Pensi che potrai sopravvivere se rimarrai lontano?”. Risvegliato da queste parole, le navi dei capitani An e Kim caricarono le linee nemiche in piena velocita’ e combatterono furiosamente, ma esaurirono tutte le loro energie combattendo un nemico che cresceva senza sosta davanti ai loro occhi.
A quel punto il fato della battaglia cambio’ per un singolo e fortuito evento. Sulla nave ammiraglia c’era Toshisuna, un giapponese che si era arreso tempo prima e che lavorava come traduttore per Yi. Guardando i soldati nemici nuotare in un mare di sangue, vide il corpo esanime di un uomo vestito in uniforme color rosso: era Matashi (Kurushima) generale giapponese. Senza esitazione, l’Ammiraglio Yi ordino’ ai suoi uomini di raccogliere il corpo del generale e di appenderlo sull’albero maestro per mostrarlo al nemico. Come previsto, alla vista del loro comandante le flotte giapponesi rimasero terrorizzate. Proprio in quel momento le correnti dello stretto di Myongnyang cambiarono direzione favorendo le forze Coreane (questo avviene quattro volte al giorno, ogni sei ore), mettendo fuori gioco le formazioni nemiche ai lati di Yi. L’ammiraglio velocemente prese controllo della situazione, e incoraggiando le altre navi chiamo’ tutti all’attacco al ritmo di tamburi e grida di battaglia. 

La flotta giapponese, disperata, cerco’ di ritirarsi. Attraverso il vantaggio delle nuove correnti, dello spazio limitato dello stretto e del grande numero delle forze nemiche, ora uno svantaggio piuttosto che un punto di forza, la flotta di Yi guido’ il nemico nel caos e distruzione. 
Il cavo di ferro fu tirato. Non appena le prue o i timoni si impigliarono intorno al cavo, le navi giapponesi, in frenetica ritirata, cominciarono a rovesciarsi nella forte corrente dello stretto scontrandosi le une con le altre: fu una scena di distruzione totale. Nel frattempo le forze Coreane continuarono l’attacco lanciando frecce e usando i cannoni etichettati con “Terra” e “Neri”. (Nota 3: per una spiegazione di questi termini fate riferimento alla parte IV della sezione dedicata alla “Nave Tartaruga”). Delle 130 navi che entrarono nello stretto di Myongnyang, 31 vennero affondate e piu’ di 90 vennero gravemente danneggiate: nessuna perdita nelle file Coreane.

Questa fu la Battaglia di Myongnyang, vinta, come l’Ammiraglio Yi scrisse nei suoi diari, solamente con la grazia dei cieli e considerata, di conseguenza, dalle generazioni successive come un miracolo nella storia delle guerre navali. 
3. La battaglia di Noryang
La seconda invasione Giapponese nel 1597 fu contrastata, ancora una volta, dalla formidabile presenza dell’Ammiraglio Yi Sun-sin, dai gruppi volontari di patrioti Coreani e dalle forze di fanteria Cinesi. La morte di Hideyoshi, nell’agosto dell’anno successivo, porto’ con se la ritirata dell’intero contingente Giapponese dalla Corea. L’Ammiraglio Yi ebbe l’ambizione di bloccare la ritirata delle forze nemiche utilizzando l’aiuto della Marina Cinese dell’impero Ming, sotto il comando dell’Ammiraglio Chen Lien.
Chen Lien, comunque, venne corrotto dal Generale giapponese Konish Yukinaga, allo scopo di garantire alla flotta giapponese un passaggio sicuro durante il loro ritorno in Giappone. Ognuno dei due ammiragli, con diversi intenti, cerco’, quindi, di persuadere l’altro: uno sperando di poter annientare completamente le forze Giapponesi durante la loro ritirata, e l’altro di risparmiarli. Alla fine Lien non pote’ fare altro che accettare l’inflessibile intenzione di Yi di intercettare le forze nemiche. Mentre questo piano stava prendendo forma, Yukinaga mando’ un messaggero a Yoshihiro chiedendo di raggruppare l’intera flotta Giapponese a Noryang per un attacco finale alle forze combinate Coreane-Cinesi.
Yi, quindi, ordino’ ai suoi equipaggi di salpare alla volta di Noryang, dove la flotta Coreana, in una feroce battaglia, attacco’ il nemico distruggendo 50 delle loro navi. Verso l’alba del giorno successivo, la flotta giapponese non potendo continuare la loro resistenza, inizio’ a ritirarsi frettolosamente verso Kwaneumpo, immaginando di raggiungere il mare aperto. Ma appena raggiunto Kwaneumpo si resero conto di essere circondati su ogni lato, e non avendo altra scelta che combattere, tornarono indietro caricando in forze la nave ammiraglia di Yi. Chen Lien, vedendo che Yi era in difficolta’, penetro’ il cerchio di navi nemiche portandolo in salvo. La battaglia continuo’, e fu lo stesso Chen Lien a trovarsi in difficolta’ circondato dalle navi nemiche. Fu allora che Yi, notando tre generali nemici, sui ponti delle loro navi incitare le loro truppe alla battaglia, ordino’ agli artiglieri di puntare verso di loro. Dei tre, uno fu ucciso e la stretta intorno Lien fu allentata quando le altre navi cercarono di proteggere gli altri generali. Chen Lien era salvo.
Le forze Coreane-Cinesi rinnovarono il loro attacco, affondando 200 navi giapponesi. l’Ammiraglio Yi, mentre gridava l’avanzata nell’attacco finale, fu colpito da un proiettile vagante e, ferito mortalmente, cadde. Yi comando’ ai suoi uomini di coprirlo con uno scudo. “La battaglia e’ al suo picco” disse ai suoi uomini, “Non dite a nessuno della mia morte”. Queste le parole finali che Yi lascio’ dietro di se;  testamento della sua lealta’ verso il suo paese. Al suo fianco rimasero il figlio maggiore Hoe ed il nipote Wan con gli archi ancora nelle loro mani. Trattenendo le loro lacrime, questi continuarono a sventolare la bandiera di attacco e mantenere il ritmo dei tamburi per segnalare alle flotte di continuare la battaglia.
I marinai dell’Ammiraglio Yi continuarono a combattere fino all’ultimo momento. Come risultato, soltanto 50 delle 500 navi giapponesi iniziali riuscirono a far ritorno in Giappone.

Questa fu la battaglia di Noryang, che scrisse la parola “fine” alla Guerra dei Sette Anni.
IV. La Kobukson detta “Nave Tartaruga”

Kobukson, meglio conosciuta come “Nave Tartaruga”, fu la prima nave da guerra corazzata al mondo.

Vantando una potenza di fuoco e di mobilita’ senza pari, la Nave Tartaruga si e’ rivelata uno strumento chiave nel successo delle molte battaglie combattute sotto la guida dell’Ammiraglio Yi. Un vero e proprio carro armato del mare, questa nave e’ stata capace di affondare un grandissimo numero di imbarcazioni nemiche, e cosi tanto fece nel sollevare il morale dei marinai coreani quando si travavano a fronteggiare un flotta giapponese di molto superiore a loro.
Non dobbiamo pensare che l’Ammiraglio Yi ha progettato e costruito la Nave Tartaruga tutto da se. Tutte le varie fasi del progetto hanno richiesto gli sforzi combinati di un grande numero di persone: dagli artigiani agli ufficiali navali. Ad esempio Na Dae-young (1556-1612) ha svolto uno dei ruoli piu’ importanti nel portare a termine questo immenso progetto.
Descrizione della Kobukson
Di seguito riportiamo le caratteristiche principali della Nave Tartaruga come descritte da Yi Boon, nipote di Yi Sun-sin, nel suo libro Haeng Rok: 

1. Le dimensioni della nave sono di 34.2 m. di lunghezza e 10.3 m. di larghezza comparabili, quindi, con quelle della Panokseon (la nave che era lo standard della flotta Coreana al tempo della Gerra dei Sette Anni)
2. La prua e’ caratterizzata dalla presenza di una testa di drago nella cui bocca veniva collocato un cannone.

3. La poppa e’ a forma di coda di tartaruga nel cui interno erano presenti ulteriori aperture per l’artigleria.

4. La copertura della nave e’ caratterizzata da assi di legno coperti da placche metalliche con al centro frecce di ferro. Lungo le placche metalliche correvano dei corridoi utilizzati dai marinai.
5. Sei aperture per lato erano usate per l’artiglieria.

6. Durante i combattimenti il tetto veniva coperto da materassi di fieno in modo da confondere il nemico, che cercando di raggiungere il ponte della nave, veniva conficcato dalle frecce in ferro.

7. Ogni tentativo di attacco veniva respinto dal fuoco d’artiglieria e dagli arceri che potevano colpire da ogni parte della nave. 
8. L’ambiente esterno era ben visibile dall’interno della nave, ma non viceversa.
9. L’artiglieria utilizzava una grande varieta’ di proiettili, includendo i cannoni a lungo raggio chiamati Chon (Paradiso), Ji (Terra), Hyun (Nero) e Hwang (Giallo).

10. I vari tipi di proiettili permisero all’imbarcazione di muoversi indisturbata tra le fila nemiche.

Descrizione Dettagliata

La Nave Tartaruga fu costruita con una testa di drago sulla prua e una poppa a forma di coda di tartaruga. Era costituita da piani multipli: i piani inferiori per i vogatori e per l’immagazzinamento dei rifornimenti ed un piano superiore che veniva utilizzato dagli arceri e artiglieri, progettato in modo da avere una chiara visuale del nemico, ma ,allo stesso tempo,  risultare invisibili dall’esterno.
In quel tempo si cercava, normalmente, di abbordare la nave nemica e forzare il nemico in uno scontro uomo a uomo. La Kobukson fu progettata con l’intento di rendere l’abbordaggio particolarmente difficile. Non soltanto la copertura della nave proteggeva l’equipaggio combattente (45) e non (80), ma la copertura in se stessa era cosparsa da spine metalliche, spuntoni e lame che spesso venivano camuffate da materassini di paglia.  

A differenza di altre navi da guerra, la Kobukson aveva cannoni posizionati non soltanto lungo i lati dell’imbarcazione, ma anche a prua e poppa raggiungendo un livello di precisione e flessibilita’ nella gittata senza precendenti. La testa di drago fu construita non soltanto per lanciare frecce e cannonate, ma anche per rilasciare nubi di fumo e  vapori sulfurei per fornire alle flotte coreane una copertura alle loro manovre, e per spaventare i giapponesi piu’ superstiziosi. 
Appena sotto l’arcata frontale, c’e’ una pretuberanza utilizzata come dispositivo di sfondamento che insieme alla testa di drago rappresentavano il segreto della tattica di assalto della Kobukson. In battaglia, la Kobukson caricava il nemico e non appena questo dispositivo sfondava la fiancata della nave la testa di drago veniva utilizzata per lanciare cannonate verso gli interni della nave che non offrivano, oramai, nessuna protezione. Questa pretuberanza aveva anche la caratteristica di migliorare le prestazioni della Kobukson poiche’ tagliava le onde migliorando la velocita’ di vogata.

Altre due caratteristiche furono particolarmente utili nell’esecuzione di manovre tattiche. La prima era il fatto che la nave fu costruita utilizzando assi di pino rosso con un diametro non inferiore a 12 cm; il vantaggio offerto da questo tipo di legno e’ legato alla sua densita’ di 0.73, molto piu’ alta rispetto alla media di 0.41-0.47. Il secondo consiste nell’aver utilizzato chiodi di legno, che a differenza dei chiodi in metallo non arruginivano e, poiche’ assorbendo l’acqua si espandevano, nel tempo assicuravano all’intera costruzione una tenuta migliore. L’intera nave venne costruita utilizzando travi in legno con identature ad incastro, rendendo l’intera struttura della nave piu’ forte ed elastica.
Le navi giapponesi costruite con legno a bassa densita’ erano leggere e veloci, ma la bassa resistenza del legno non riusciva a sostenere la forza di ritorno dei cannoni, limitando, cosi, il numero di installazioni di armi pesanti. Come conseguenza i giapponesi preferivano utilizzare i moschetti che avevano una gittata limitata a 100 metri. La Kobukson, al contrario, era in grado di trasportare una vasta gamma di cannoni, compresi i cannoni a lunga gittata come il tipo Chon (Paradiso) con una gittata di oltre 500 metri, dell tipo Ji (Terra) con la sua gittata di 350 metri oppure del tipo Seung (Vittoria). Inoltre le forze coreane disponevano di un cannone portabile con una gittata di 200 metri.

La Kobukson aveva otto remi per lato, ognuno operato da cinque uomini: un leader e quattro rematori, per un totale di 80 membri di equipaggio. Durante i combattimenti ogni rematore doveva essere al suo posto, mentre in altri momenti il gruppo veniva diviso in coppie che si alternavano nella vogata. Il leader istruiva il proprio gruppo a remare in avanti o indietro, ad aumentare o diminuire la velocita’, a fermarsi o virare, tutto secondo le circostanze che si presentavano durante la battaglia.
Questa divisione dei ruoli, innovativo per quel tempo, diede alla Kobukson un potenziale di movimento superiore non soltanto in termini di velocita’, ma anche in termini di raggio d’azione e manovrabilita’.

L’equipaggio di bordo era diviso in tre gruppi: gli artiglieri, i responsabili nella ricarica dei cannoni con polvere da sparo e proiettili e gli arceri. La Kobukson era capace di produrre una pioggia continua di cannonate e di frecce infuocate, colpendo tutto cio’ che entrava nel suo raggio d’azione.
Il numero di aperture d’artiglieria di solito variava da nave a nave, ma la Kobukson appartenente al generale Tong Je Young descritta in “Complete Works of Yi Sun-sin”, aveva un totale di 72 aperture: 22 su ogni lato, 12 su ogni piano della poppa. 2 su ogni piano della prua.

Inventata alla fine del sedicesimo secolo, la Kobukson fu una nave unica nel suo genere senza eguali nella storia navale. Progettata con cura meticolosa fu il risultato di una dettagliata ricerca scientifica che vanto’ una struttura e prestazioni insuperabili. 

Di particolare significato e’ il fatto che la Kobukson fu il risultato del perfezionamento della Panokseon, la nave da guerra gia’ utilizzata in Corea, basata su un’indagine attenta della tattica giapponese di attacco e arrembaggio.

Repliche della Kobukson sono esposte in diversi musei nazionali, come al “War Memorial of Korea” e in altri musei in varie parti del mondo: al “War Memorial Museum” in Wahington D.C.,  al “Maritime Museum” in Gran Bretagna, e in molti altri paesi che includono Cina, Giappone, Germania, Francia, Canada etc.
V. I Diari di Guerra di Yi Sun-sin

Yi Sun-sin, nei sui diari, descrisse in modo minuzioso tutti gli eventi giornalieri. Questi diari contengono 2539 voci, sia private che ufficiali, che forniscono una testimonianza della sua vita da ufficiale durante la Guerra dei Sette Anni: dal 1 gennaio 1592, il giorno della sua nomina ad Ammiraglio della Provincia di Cholla dell’Ovest, fino al 17 Novembre 1598, due giorni prima della sua morte nella battaglia di Noryang. Due copie dei diari sono sopravvissute: i diari originali (considerati come Tesoro Nazionale num. 76) in mostra al Memorial Shrine di Asan, e una copia che possiamo trovare nell’opera “The Complete Works of Yi Sun-sin”, edita e pubblicata da Yoon Haeng-im appartenente al Comando Reale nel diciannovesimo anno del regno di Re Jeong Jo, 1795. L’Ammiraglio Yi non diede un titolo ufficiale ai suoi diari, che pertanto sono conosciuti con il semplice nome di “Diari di Guerra” (in coreano Nangjung Ilgi) considerato da Yoon un titolo conveniente nella preparazione della sua opera “The Complete Works of Yi Sun-sin”.

I “Diari di Guerra” sono una fonte di massima importanza storica, poiche’ i dettagli contenuti nell’opera forniscono informazioni certe sul corso degli eventi nella Guerra dei Sette Anni. Non soltanto: le informazioni contenute in questi diari ci hanno permesso di comprendere molto sulla psicologia ed sul carattere di un eroe che salvo’ la Corea quasi mezzo millennio fa. 

Nelle pagine di questi diari viene presentata, in modo chiaro, la vita quotidiana dell’Ammiraglio Yi, i suoi affari militari, le riunioni segrete di strategia, la sua vita sociale con gli amici, colleghi e persone importanti, delle ricompense e punizioni, della sua corrispondenza, delle sue riflessioni personali sullo stato del paese e cosi via.
La profondita’ dei dettagli e del suo stile, diretto e sincero, riflettono il vero spirito di un guerriero; i modi della sua calligrafia illustrano la nobilta’ dello spirito dell’autore, una nobilta’ che fanno dei “Diari di Guerra” un vero capolavoro d’arte.
Brani tratti dai “Diari di Guerra” di Yi Sun-sin e dai “Memoriali di Corte”
La versione inglese dei Diari di Guerra e dei Memoriali di Corte sono edite dalla “Younsei University” in Seoul. Scritti dal punto di vista dell’Ammiraglio, descrivono in modo autentico la sua vita di comandante navale e delle situazioni che dovette affrontare durante la guerra. Poiche’ queste note sono scritte da un uomo di grande integrita’ morale, che ha vissuto in una societa’ in cui i progressi nel campo di battaglia veniva riportati meticolosamente al Re dai suoi sudditi, esse forniscono un resoconto veritiero degli eventi accaduti nelle varie battaglie, liberi da ogni esagerazione e inaccuratezze cosi tipici nelle annotazioni storiche delle guerre.

Di seguito riportiamo una selezione di brani estratti dai diari e memoriali che riflettono in modo chiaro vari aspetti della nobile vita di Yi e del suo profondo spirito.

Dai Memoriali di Corte: 1. Misure d’emergenza contro l’invasione giapponese    
Yi, umile servitore di Sua Maesta’, comandante della stazione navale di Cholla Ovest, richiama l’attenzione del trono sulle misure d’emergenza contro l’attacco nemico.
Oggi, nel quindicesimo giorno della quarta luna alle 8:00 pomeridiane, ho ricevuto da Won Kyun, comandante della stazione di Kyongsang Est, un dispaccio ufficiale con le note urgenti del Comandante Chon Ung-nin del Forte Kadok e del Capitano Hwang Chong-nok di Ch’onsongp’o ricevute il quattordicesimo giorno alle 10:00 am., che trasmettono gli allarmi dati da Yi On, controllore del faro di Ungbong [in Ch’onkamyon, Ch’angwon-gun] e da So Kon, vigilante degli stretti di Naesan-myon e Kimhae-gun, precisando che nel tredicesimo giorno alle 4:00 pm un numero di circa novanta imbarcazioni giapponesi hanno superato l’isola di Ch’ugido [Isolotto di Sodo, Sahamyon, Tongnae-gun], diretti a Pusan in formazione lineare e che il suddetto comandante ha ordinato al suo braccio destro capitano a Tadaep’o, Pusan di condurre le sue navi da guerra a largo per controllare i movimenti delle navi giapponesi.  

In questo dispaccio Won Kyun descrive queste navi come navi da commercio che ogni anno approdano nelle nostre coste, ma l’arrivo continuo di un tale numero di mercantili e’ da consideransi come evento insolito. Per far fronte alla peggiore delle ipotesi che potrebbe colpirci, ho spedito un dispaccio ufficiale di allarme a tutte le postazioni sotto il mio comando, ordinando di agire con cautela e sotto uno stato di allerta generale giorno e notte; io stesso ho guidato la mia flotta a largo per controllare le vie di ingresso sul mare.
Nel rapporto di cui sopra, devo aggiungere che in un altro dispaccio ufficiale ricevuto lo stesso giorno, Won Kyun riferisce di aver ricevuto un rapporto alle 4:00 pm da Pak hong, Comandante della stazione di Kyongsang Ovest, basato su una nota urgente del comandante del forte Kadok che “centocinquanta navi giapponesi sono entrate nei porti di Haeundae e Pusan.”. In tale dispaccio Won Khyun esprime la sua grave preoccupazione dicendo che queste navi non sono da considerare come i soliti mercantili che arrivano in Corea durante la loro visita annuale. Ci vorra’ molto tempo per analizzare i vari messaggi, cosi sono costretto a trasmettere i punti piu’ importanti, sicuro di trasmettere gli sviluppi della situazione in un secondo momento. Nel frattempo manterro’ le posizioni delle mie navi da guerra nei vari punti di entrata marini per rispondere prontamente a qualsiasi situazione di emergenza che puo’ presentarsi. Al tempo stesso, ho mandato una lettera circolare al Governatore Provinciale, al Comandante dell’Esercito e al Comandante della stazione navale Cholla Est oltre che ai custodi delle citta’ costiere e dei porti per raccomandarli di operare in massimo stato di allerta.
Comandante Yi
8:00 p.m., 15mo della quarta luna, 20mo Anno di Wan-li [Imjin 1592]
 Dai Memoriali di Corte: 9. Sconfitta dei Giapponesi a Kyonnaeryang [la Battaglia di Hansan]    

Mi rivolgo al Trono riguardo la cattura e l’uccisione del nemico. Prima dell’arrivo degli ordini reali, i ladri giapponesi, navigando sul mare della provincia di Kyongsang, gradualmente invasero le aree costiere nella giurisdizione della base navale di Kongyang Est e Namhae. Per questo ho spedito dispacci ufficiali all’attenzione del Comandante Yi Ok-ki alla stazione Cholla Est e al Comandante Won Kyun alla stazione navale Kyongsang Est per intraprendere un’azione unita.
Di conseguenza, abbiamo catturato le navi nemiche e decapitato gli ufficiali e l’equipaggio, assicurandoci del loro annientamento prima di ritornare alle nostre rispettive basi il decimo giorno del sesto mese come gia’ riportato. 

Non appena ricevuta, dal Consiglio Unito della Difesa, la lettera ufficiale contenente gli ordini di Sua Maesta’, ho rinnovato il mio giuramento, insieme ai due Comandanti, e mandato istruzioni ufficiali per annientare i saccheggiatori che frequentano le nostre coste e isole nello stesso momento in cui preparavo le mie navi a salpare in formazione di battaglia.

Come risultato delle ricognizioni compiute sui movimenti del nemico nella provincia di Kyongsang, sono venuto a sapere di come un gruppo di navi giapponesi in numero compreso tra dieci e trenta stavano frequentando le isole di Kadok e Koje, e venuto a conoscenza dell’invasione a terra di Kumsan nella provincia di Cholla. E’ chiaro che il nemico sta estendendo il suo attacco sia a terra che sul mare, e che nessuno si stia adoperando per fermarlo. Se le cose continueranno in questo modo, il nemico marcera’ verso nord nel cuore del nostro paese. Nella sera del quarto giorno del settimo mese ho condotto la mia flotta al luogo scelto per incontrare Yi Ok-ki, Comandante della forza navale di Cholla Est. Nel quinto giorno abbiamo rinnovato il nostro giuramento di guerra e nel sesto giorno ho condotto le nostre flotte verso Noryang ai bordi di Konyang e Namhae dove vidi Won Kyun, Comandante della stazione navale di  Kyongsang est, che stava li con sette corazzate gravemente danneggiate e malamente riparate.
Ci incontrammo al largo per una riunione di strategia, e deciso di dirigerci verso Ch’angsin-do [un’isola nella contea di Chinju] dove trascorremmo la notte. Nel giorno settimo un forte vento dall’est rese difficile la nostra navigazione. Non appena raggiungemmo Tangp’o [un’isola nella contea di Kosong] nella notte i nostri uomini raccolsero legna ed acqua, quando Kim Ch’on-son, un pastore nell’isola correndo verso le nostre navi disse: “piu’ di settanta vasselli nemici di grandi, medie e piccole dimensioni hanno preso il largo da Youngdungp’o oggi verso le 2:00 pm, e sono entrati in Kyonnaeryang (Tokho-ri, Sadungmyon, Koje-gun), dove sono ora attraccati.” Subito ho ordinato ai capitani della mia flotta di restare in allerta e all’alba dell’ottavo giorno prendemmo il largo. Mentre osservavamo il luogo di attracco del nemico, due navi nemiche in avanposto di grande e medie dimensioni, ci vennero incontro spiando la nostra formazione per tornare poi alle loro posizioni. Immediatamente li inseguimmo per trovarci di fronte ad ottantadue navi nemiche (36 di grandi, 34 di medie e 12 di piccole dimensioni) allineate su una lunga fila, ma il canale di Kyonnaeryang era stretto e dal fondale roccioso, quindi non soltanto fu molto difficile combattere nel timore che le nostre navi potessero scontrarsi le une con le altre, ma anche con il timore che il nemico poteva creare una via di fuga a terra raggiungendo le sponde se messo alle strette.
Per queste ragioni, adottai la tattica di ingannare il nemico portandolo in mare aperto di fronte a Hansando [isola] dove avremmo avuto la possibilita’ di catturare le loro imbarcazioni e uccidere i loro equipaggi in combattimento, dato che Hansando si trova tra Koje e Kosong, lontana da terra verso cui nuotare, ed offrendo morte sicura per fame nell’eventualita’ remota che qualcuno riuscisse a raggiungerla.

Per prima cosa, ordinai a cinque o sei corazzate che erano in avanguardia di iniziare un inseguimento, fingendo un attacco a sorpresa. Quando le navi nemiche, a piena velocita’, iniziarono l’inseguimento ordinai la ritirata come se per raggiungere le nostre basi. Le navi nemiche continuarono il loro inseguimento fino a quando arrivarono in mare aperto. Immediatamente ordinai alla mia flotta di posizionarsi in formazione ad “Ala di Gru” cosi da circondare il nemico nel semicerchio. Allora ho gridato: “All’attacco!” Le nostre navi avanzarono velocemente al suono dei cannoni “Terra”, “Nero” e “Vittoria”, facendo subito a pezzi due o tre navi nemiche. Le altre imbarcazioni, terrorizzate, si sparpagliarono e fuggirono in tutte le direzioni nel caos piu’ totale. I nostri ufficiali con i loro equipaggi di bordo gridarono “Vittoria!” e sfrecciarono a tutta velocita’ gareggiando nel lancio di frecce e proiettili che risuonavano come una tempesta, bruciando le navi nemiche e annientando i loro equipaggi …
… Inoltre le navi nemiche rimaste (20 larghe, 17 medie e 5 di piccole dimensioni) vennero annientate e incendiate dal fuoco combinato dei nostri guerrieri delle stazioni navali dell’est e ovest. Un numero incalcolabile di giapponesi vennero colpiti dalle frecce ed esanimi caddero nelle acque del mare. 
I quattrocento giapponesi resi esausti dalla lotta e non trovando nessuna via di fuga, disertarono le loro navi e fuggirono verso terra, mentre il resto della flotta giapponese (1 grande, 7 medie e 6 di piccole dimensioni) rimasto indietro durante la battaglia e assistendo da lontano all’orribile scena di navi bruciate e teste decapitate, si dileguarono a tutta velocita’ in varie direzioni.
Sia gli ufficiali che gli equipaggi delle nostre navi erano esausti per la feroce battaglia durata tutta la giornata, e l’arrivo del tramonto rese impossibile l’inseguimento di cio’ che rimaneva della flotta giapponese e cosi ripiegammo sulle nostre posizioni nello stretto di Kyonnaeryang per riposare.

Temevo che il nemico possa tornare con i rinforzi per una seconda invasione ed attaccarci su entrambi i lati. Per questa ragione prima di sciogliere le formazioni mi sono raccomandato con Yi Ok-ki, Comandande della flotta navale di Cholla Est, to mantenere i nostri equipaggi in stato di allerta, e riposare con gli archi e artiglieria al loro finco, di evitare il sonno e di essere pronti quando si presentera’ una nuova emergenza.
Ho anche dato istruzioni agli ufficiali locali di sollevare dai loro incarichi il personale liberato dalla prigionia e di mandarli a casa non appena possibile.

Le recenti vittorie sono state vinte grazie all’azione unita dei comandanti, equipaggi e ufficiali locali. In questo momento la Sede Reale e’ molto lontana, e le via d’accesso bloccate. Se i grandi risultati dei nostri valorosi ufficiali e soldati venissero riconosciuti solo all’arrivo degli ordini governativi, questo ritardo non gioverebbe al morale. Percio’, in considerazione dei risultati ottenuti in battaglia ho evidenziato l’ordine dei meriti ottenuti in tre classi – A, B e C … sulla lista dei loro nomi nell’appendice. Gli ufficiali e soldati sono elencati con le note dei loro meriti in conformita’ della mia promessa, anche nel caso di coloro che non hanno tagliato molte teste nemiche. 

Comandante Yi.
Quindicesimo giorno della Settima Luna dell’Anno di Wan-li, [Imjin, 1592]
 Dai Memoriali di Corte: 20. Richiesta di Ordini per Risolvere la Situazione dei Rifugiati di Guerra a Tolsando   

Mi rivolgo al Trono sulla seguente materia come riferimento.

Abbiamo circa duecento famiglie di rifugiati che hanno lasciato la provincia di Kyongsang e che ora vivono nei distretti sotto giurisdizione della mia base militare. Ai rifugiati sono stati dati alloggi temporanei per trascorrere l’inverno, ma non abbiamo modo di provvedere al loro sostentamento, ed anche se queste persone, non appena la pace verra’ ristabilita’, potranno far ritorno ai loro paesi d’origine, nessuno puo’ sopportare, nel frattempo, la vista delle loro sofferenze e della loro morte per malnutrizione. 

Ho ricevuto un dispaccio ufficile dal Comando di Difesa Territoriale come risposta alla mia lettera indirizzata al Capo del Consiglio di Stato Yu Song-nyong,: ”Se ci sono terreni arabili su isole adatte all’agricoltura, muova i rifugiati su queste isole per coltivare raccolti e cosi sopravvivere. Prenda tutte le misure appropriate per la costruzione di villaggi agricoli come riterra’ piu’ opportuno.” Dopo un’attenta indagine ho trovato che non ci sono luoghi preferibili a Tolsando (Tolsan-myon, Yoch’on-gun) poiche’ quest’isola si trova tra la mia stazione navale (in Yosu) e Pangtap ed e’ protetta da alte montagne tutt’intorno alla sua vasta e fertile pianura rendendola inaccessibile a saccheggiatori o pirati. Ho dato, cosi, istruzioni ai rifugiati di raggiungere l’isola ed iniziare l’aratura primaverile, cosa che hanno accettato di buon cuore.
Quando l’ex Commissario della Suprema Corte Hong Chong-nok, il Governatore Yun Tu-su, i Comandanti Navali Pak Son, Yi Ch’on e Yi Yong si rivolsero al trono con riguardo all’uso delle guardie di frontiera stazionate alla mia base per aiutare alla coltivazione della terra, il Ministro della Guerra obbietto’ in ragione del fatto che l’agricoltura interferirebbe con l’allevamento di cavalli presenti in quell’isola. Ora che il nostro paese e’ in guerra e molte persone hanno perso i loro mezzi di sussistenza, e dato che l’aratura di questa zona da parte dei rifugiati non comporta nessun danno all’allevamento di cavalli, spero di tutto cuore che un decreto reale venga emesso per agevolare sia l’assistenza ai rifugiati che l’allevamento di cavalli.  
Comandante, Yi

Ventiseiesimo giorno della Prima Luna nel Ventunesimo Anno di Wan-li [Kyesa, 1593]

Diari di Guerra: 3 Settembre 1594

All’alba ho ricevuto una lettera confidenziale dalla Corte del Re. Diceva: “I generali su terra e gli ammiragli sul mare hanno incrociato le loro braccia e si guardano l’un con l’altro senza pianificare alcuna azione futura o attaccare il nemico.” Mi piacerebbe rispondere che, “Niente di tutto cio’ e’ accaduto nella mia carriera in questi ultimi tre anni.” Nonostante abbia giurato con gli altri capitani di guerra di vendicare i nostri compatrioti massacrati dal nemico a rischio della nostra stessa vita, e per questo passato molti giorni per terra e per mare, il nemico ha preso posizione in trincee molto profonde e in fortezze inaccessibili sopra colline scoscese. Non e’ saggio procedere in modo precipitoso. Un capitano saggio si dovrebbe attenere alla regola: “Conoscendo te stesso e conoscendo il nemico: questo e’ il modo migliore per assicurarsi il successo in cento battaglie.” Un forte vento soffio’ per tutta la giornata. Fin dall’inizio di questa serata sono seduto, in solitudine, alla luce della candela. Penso a questa situazione di cosi tale confusione e disordine, che sembra nessuno nel governo centrale potra’ salvare la nazione dal pericolo incombente. Che cosa dovrebbe essere fatto? Notando che ero seduto in silenzio fino alle dieci, Hungyang entro’ e mi parlo’ fino a notte fonda prima di ritirarsi.
Diari di Guerra: 1 Luglio 1595

Pioggia. Pur essendo un giorno di commemorazione nazionale (per il Re In-jong) non ho assistito all’ufficio; sedendo in solitudine sul mio padiglione, pensavo di come il potere di una nazione sia effimero come la rugiada al mattino: non sembra esserci nessun ministro eminente che possa prendere decisioni positive al suo interno, ne di un generale che puo’ salvare la nazione al suo esterno. Non posso neanche cercare di capire cosa sara’ di questa nazione. I miei pensieri sono di perplessita’; il mio sonno e’ stato agitato da questa profonda preoccupazione. 
Diari di Guerra: 15 Settembre, 1597 [giorno precedente la Battaglia di Myongnyang]

Tempo chiaro. Seguendo la marea sono entrato nel mare di Usuyong, guidando il resto della flotta alle mie spalle, e li abbiamo trascorso la notte. Ho avuto molto strani presagi nei miei sogni durante la notte. 

l.v.? Tempo chiaro. Seguendo l’alta marea ho convinto i capitani di tutte le navi a raggiungere il mare fuori Usuyong [Munnae-myon, Haenam-gun], perche’ non era sicuro per una piccola flotta prendere una posizione di battaglia con le spalle rivolte verso Myongnyang (Ultolmok, il Canale Ruggente) le cui correnti veloci si rovesciano come una cascata dietro Pyokp’ajong (il ponte di osservazione). Chiamando i miei Ufficiali d’Equipaggio e tutti i Capitani ho dato le istruzioni seguenti: “Secondo i principi di strategia, ‘colui che cerchera’ la morte trovera’ la vita, e colui che cerchera’ la vita trovera’ la morte’ e ‘Colui che vigila lungo una via di accesso ben difesa, puo’ incutere terrore nel cuore del nemico che avanza numeroso’. Per gli uomini nelle nostre condizioni, questi detti valgono piu’ dell’oro. Da voi, miei capitani, mi aspetto la piu’ stretta obbedienza ai miei comandi. Se questo non avverra’, non vi perdonero’ perfino il piu’ piccolo degli errori e verrete puniti secondo le leggi marziali”. In questo modo ho mostrato loro la mia ferma attitudine. Questa notte, nei miei sogni, uno spirito mi e’ apparso dinanzi dicendo: “Se queste saranno le tue azioni, realizzerai una grande vittoria; se altre saranno le tue azioni allora soffrirai una tragica sconfitta.”
Diari di Guerra: 16 Settembre, 1597 [giorno della Battaglia di Myongnyang]

Tempo chiaro. All’alba gli osservatori hanno riferito di “circa duecento navi nemiche, hanno passato il canale di Mongnyang [Ultolmok, in Munnae-myong, Haenam-gun], e stanno dirigendosi verso di noi.” Ho chiamato tutti i capitani ed insieme abbiamo giurato di combattere. Rimosse le ancore ci siamo diretti verso il mare aperto. 133 navi nemiche ci hanno completamente circondato. La nave ammiraglia avanzo’ sola nel mezzo della flotta nemica e verso’ cannonate e frecce sul nemico come grandine in una tempesta, ma le altre navi guardavano senza muoversi, anche sapendo che il loro Ammiraglio e la sua nave erano in grave pericolo. Quando i nostri marinai a bordo rimasero impietriti dalla paura dissi loro con voce calma: “Anche se il nemico portera’ mille navi, non osera’ avvicinarsi. Non abbiate paura! Affrontate il nemico con tutta la vostra forza!” Allora guardai intorno cercando le nostre navi, ma erano rimaste dietro di circa mezzo li [nota: unita’ di misura utilizzata a quel tempo] e la nave sulla quale si trovava Kim Ok-ch’u (Comandante della flotta navale Cholla Est) era rimasta ancora piu’ indietro, esitando all’orizzonte. Mi sentii come se volessi dirigermi direttamente verso la nave di Kim Ung-ham, Capitano dell’ala media, e tagliargli la testa, ed appenderla alta, ma pensai che se la nave ammiraglia cambiasse rotta, tutte le altre navi avrebbero accumulato ancora piu’ distanza dalla formazione e le navi nemiche si sarebbero avvicinate sempre piu’, rendendo la situazione piu’ svantaggiosa per noi. Considerando tutto questo, ho alzato la bandiera per segnalare i miei comandi verso la nave di Kim. Questo si avvicino’ cosi come la nave di An Wi, Magistrato di Koje. Restando sul ponte chiamai An Wi e gridai: “Desideri essere impiccato secondo la corte marziale? Desideri morire al mio comando? Pensi che potrai sopravvivere se rimarrai lontano?”. Come An Wi si mosse a gran velocita’ verso le linee nemiche, venne circondato dalla nave ammiraglia del nemico insieme ad altre due imbarcazioni. Sette o otto marinai si gettarono in acqua nuotando in tondo, ma avevano superato il punto di poter essere recuperati. Ordinai alla mia nave di avvicinare An Wi per soccorrerlo. I marinai sulla nave di An Wi continuarono a colpire il nemico in un’azione disperata, mentre i miei ufficiali cercarono di caricare con cannoni e frecce lo stesso gruppo di navi, che riuscimmo a distruggere con l’aiuto del cielo. Le nostre navi vennero a trovarsi nella linea di trenta navi nemiche che subito ci circondarono, ma le riducemmo in pezzi. A questra tragica vista, le altre imbarcazioni nemiche, cominciarono a demoralizzarsi e abbandonarono la battaglia senza piu’ attaccare. A quel punto desideravamo continuare la battaglia per tutta la giornata, ma la corrente a nostro favore comincio’ ad indebbolirsi rendendo difficile il ritorno alla base. Quindi, nel chiaro della luna, ci spostammo verso –p’o [alcune lettere sono illeggibili negli originali] sull’altra sponda, e poi a Tangsado (Amt’ae-do in Muan) per trascorrere la notte. 
l.v.[vedi nota di fondo] Tempo chiaro. Nel mattino presto, un’unita’ speciale riporto’: “Un grande numero di navi nemiche ha superato il canale di Myongyang raggiungendo l’area in cui le nostre navi sono posizionate.” Senza perdere un istante di tempo ho ordinato a tutta la mia flotta, includendo la mia nave Ammiraglia, di salpare e raggiungere il mare aperto. Subito dopo, siamo stati circondati da centrotrenta navi nemiche. I capitani nella nostra flotta alla vista del nemico persero tutto il loro coraggio e cercarono di evitare la linea di battaglia. In particolare la nave di Kim Ok-ch’u, Comandante della forza navale Cholla Est, aveva gia’ accumulato la considerevole distanza di circa un miglio. Ordinai ai miei rematori di condurre la nave Ammiraglia all’attacco, veloce come una freccia, mentre l’artiglieria, al mio segnale, comincio’ a colpire le navi nemiche con i nostri cannoni “Terra” e “Nero”. I cannoni colpirono le navi nemiche come grandine in un temporale, mentre le frecce infuocate scoccate dagli archi dei miei uomini sul ponte dell’Ammiraglia scendevano come pioggia. Prima di questo attacco il nemico si stava posizionandosi intorno senza attaccarci. Il fatto che le nostre navi vennero circondate da due o tre linee nemiche, scosse profondamente gli animi degli ufficiali e dell’equipaggio a bordo, che si guardavano l’uno con l’altro terrorizzati. In quel momento ho rassicurato l’equipaggio con voce calma: “le navi nemiche sono molte, ma non possono avvicinarsi ed attaccarci. Non abbiate paura, ma colpite il nemico con tutta la vostra forza.” Allora mi guardai intorno per cercare le altre navi e notai che erano lontane. Pensai di virare con la mia nave per emettere i miei comandi, ma se cosi fosse, le navi nemiche si sarebbero avvicinate e mi sarei trovato tra il diavolo e il mare profondo, impossibilitato di avanzare o tornare indietro. Proprio allora mi venne un’idea. Soffiai un corno e ordinai al mio ufficiale di innalzare la bandiera di comando con il segnale di chiamata, accompagnandolo al suono di trombe; allora la nave di An Wi, Comandante di Mijohang e leader della squadra centrale, si avvicino’ alla nave ammiraglia e gridai: “An Wi! Desideri morire al mio ordine?  An Wi, desideri morire davanti alla corte marziale? Se fuggi, dove potrai trovare un posto per vivere?” A quel punto An Wi, inspirato, si getto’ sulla linea di battaglia. Successivamente, chiamai Kim Ung-han e gridai: “Come leader della squadra centrale sei rimasto dietro e non sei venuto all’aiuto del tuo Ammiraglio. Come potrai sfuggire a questa colpa?” Avrei voluto ucciderlo sul posto, ma poiche’ il nemico era cosi vicino e pericoloso, gli diedi l’opportunita’ di redimersi attraverso un’eccelente azione militare. Come le nostre due navi si lanciarono verso le posizioni nemiche, la loro nave ammiraglia diede l’ordine a due navi di attaccare e sciami di forze nemiche si arrampicarono come formiche sulla nave di An Wi. Vedendo questo, i suoi marinai lottarono disperatamente con lancie affilate, lunghi giavellotti o con pietre fino ad esaurimento. Ordinai ai miei uomini di virare e di avanzare velocemente proteggendoci con una linea di fuoco e frecce infuocate. In quel momento tre navi nemiche vennero distrutte. Successivamente le navi di Nokto (Capitano Song Yo-jong) e il capitano temporaneo di P’yongsanp’o Capitano Cong Ung-tu, vennero come rinforzi ed uccisero il nemico rimasto a bordo. Sulla mia nave c’era un soldato giapponese che si arrese nei campi di Angol di nome Toshisuna. Guardando i soldati nemici nuotare in un mare di sangue, vide il corpo esanime di un uomo vestito in uniforme color rosso con creste di fiori scolpite sulla sua armatura e grido’: “e’ lui, e’ Matashi (Kurushima Toso?), il Generale Giapponese ad Angol!”. Ordinai a Kim Tolson, spedizioniere a bordo della mia nave, di recuperare il corpo gallegiante attraverso il boccaporto. Allora Toshisuna salto’ di gioia dicendo “Si sono sicuro, e’ lui, Matashi!”. Allora ordinai ai miei uomini di tagliare il corpo a pezzi e da allora il morale del nemico fu gravemente influenzato. Avvertendo che il nemico non poteva piu’ continuare a combattere contro di noi, contro le nostre navi, contro il ritmo dei nostri tamburi e delle nostre grida di battaglia, ordinai l’avanzata e l’attacco delle navi nemiche, colpendo con i cannoni “Terra” e “Nero” il cui eco fece tremare il mare e le montagne. Insieme, con una pioggia di frecce, distruggemmo trentuno navi nemiche in una singola azione. Il nemico si disperse e fuggi’ per non ritornare mai piu’. Desideravamo continuare a combattere, ma le onde erano particolarmente forti e un vento contrario stava soffiando violento rendendo l’area molto pericolosa. Percio’ rompemmo la formazione dirigendoci verso Tansado [Amt’aemyon, Muan-gun] per la notte. Questa vittoria e’ stata veramente possibile solo con l’aiuto celeste. 


? Nanjung Ilgi, o Diari di Guerra di Yi Sun-sin consistono di 205 pagine rilegate in 7 volumi. Il sesto volume ripete parzialmente le lunghe descrizioni nel quinto volume. L’ultimo volume con le sue descrizioni dettagliate di eventi giornalieri e’ stato probabilmente scritto successivamente dall’Ammiraglio per  integrare il quinto volume. In questo volume le voci sono arrangiate in voce singole (due versioni una dopo l’altra) allo scopo di aiutare il lettore di capire meglio gli eventi giornalieri. 
VI. Vita e Morte dell’Ammiraglio Yi Sun-sin

Questo capitolo e’ basato sull’opera intitolata “His Leadership, a Historic Turning Point” scritto da Kim, Hoon, autore di “Song of Knife”

La vita e gli incredibili risultati ottenuti dall’Ammiraglio Yi avvennero in un clima di mille difficolta’ e avversita’ costanti; il suo paese era entrato in crisi e la sua gente stata soffrendo. Fuori doveva combattere contro i Giapponesi, mentre all’interno doveva fare i conti con le gelosie e le calunnie del Re e della sua Corte. La guerra in cui prese parte, fu una lotta disperata su cui dipendeva il destino della sua nazione. La sua era una grande responsabilita’, che prese a dispetto della quasi totale assenza di supporto materiale e di rinforzi dal governo centrale o locale.
Una cosa che Yi ricevette dal governo fu la posizione di Tongjesa, Supremo Comandante Navale, che fece immediatamente di lui l’obiettivo di antagonismi e di giochi politici, che successivamente furono la causa della sua retrocessione ai ranghi di soldato semplice e imprigionamento. I governi locali erano ufficialmente obbligati a fornire alla marina militare di tutti gli approvvigionamenti necessari per il combattimento, ma la raccolta e distribuzione di tali approvviggionamenti furono resi quasi impossibili dalla costante fuga di contadini dalle loro terre, e dall’incorreggibile corruzione degli ufficiali locali. I risultati parlano da soli: nel 1593, la marina militare Coreana soffri’ seriamente di malnutrizione nei loro campi ad Hansan. Circa 600 marinai (cioe’ il 10% della forza totale) mori’ di fame, mentre gli altri sopravvivettero in molti stenti e malattie. Talvolta fu quasi impossibile, per l’Ammiraglio Yi, formare un gruppo con un numero sufficiente di uomini pronto a combattere sotto la sua guida. 
Il lavoro di Yi non si limitava al comando dei suoi uomini in battaglia, ma aveva responsabilita’ nell’approvvigionamento militare, nella distribuzione, nel reclutamento, nella cura dei feriti, nella costruzione di navi e dell’artiglieria, nella coltivazione di terra e nella produzione di sale come forma di finanziamento.  In poche parole, Yi si occupava, da solo, di tutti gli aspetti legati alla guerra. Il governo, nel frattempo, non soltanto era ben lontano dal supportarlo, ma, in qualche occasione, si approvviggionava di armi e carta dai suoi magazzini.
La sfortuna politica di Yi va ricercata fin dai tempi della sua nomina nella Marina Reale, quando inizio’ la sua carriera militare come ufficiale. La sua promettente carriera venne interrotta quanto, all’eta’ di 46 anni, divenne vittima innocente di un’amara lotta di potere tra i vari partiti a corte. Yi Sun-sin fu un uomo la cui lealta’ era diretta solo al suo paese e ai suoi principi morali; un uomo di questa statura, non interessato affatto a glorie personali e di carriera, senza desiderio di potere per il proprio interesse, era naturalmente una spina nel fianco per i politici corrotti a lui contemporanei; fu proprio il suo carattere incorruttibile alla base delle accuse mosse contro di lui ad Hansan. Ufficialmente, comunque, fu accusato di:
1. Ingannare e quindi disprezzare il trono e la sua corte.

2. Tradire il suo paese per non essere riuscito ad attaccare il nemico in ritirata.

3. Accreditarsi delle vittorie di altre persone e della diffamazione di innocenti: mostrando percio’ un’attitudine sfrontata e reticente.
Queste gravi dichiarazioni furono il risultato della relazione disastrosa che Yi aveva con il Generale Won Kyun, relazione che deterioro’ subito dopo l’inizio della guerra, e anche come risultato del doppio-giochista giapponese Yoshira, il cui intento era quello di eliminare Yi e liberare, quindi, la strada alla campagna militare Giapponese.

Sette furono le Assemblee Reali tenutesi allo scopo di decidere il destino di Yi. La discussione tenutasi tra i vari membri della corte fu trascritta per noi dal Son Jo Sillok (Secretario Reale). Da questa appare chiaro di come il del Re Son Jo aveva gia’ deciso che Yi doveva essere condannato a morte, e di come spesso il Re cerco’ di influenzare la corte attraverso messaggi piu’ o meno espliciti. I sostenitori dell’Ammiraglio, tuttavia, riuscirono a convincere il Re che l’esecuzione di un generale durante il conflitto avvantaggiava soltanto il nemico. In questo modo, Yi riusci a malapena ad evitare la morte, e fu imprigionato. Durante la seconda ondata dell’invasione Giapponese, Yi Sun-sin combatte come soldato semplice. In una struttura gerarchica rigida come quella della dinastia Choson (Corea), la retrocessione da Supremo Comandante Navale al quella di soldato semplice era una delle peggiori umiliazioni che si potevano immaginare, peggiore perfino della morte stessa.
Testamento della natura nobile di Yi Sun-sin e’ il fatto che nei suoi diari non troviamo nessun riferimento alle torture e alla retrocessione e neanche riferimenti agli intrighi politici e alle persecuzioni subite. Come pure non c’e’ nessuna traccia della sfortuna e del disonore subito che invece possiamo trovare in altri autori nella letteratura che lo riguardano. Yi non ha lasciato nessuna nota o testamento riguardo al disonore subito per la relativa rimozione da Comandante Supremo. Disonorato a soldato semplice, Yi mantenne il suo silenzio, e quando venne chiamato a combattere con sole 13 navi contro un nemico forte di una flotta di 330 navi dopo la disastrosa sconfitta di Won Kyun, Yi fece il suo dovere senza portare rancore a nessuno.
Yi, ritornato Comandante Supremo, salvo' Choson Corea ancora una volta con la sua grandiosa vittoria a Myongnyang. Alla notizia di questa vittoriosa battaglia, l'intera popolazione, gli ufficiali di governo, e persino i generali dell'esercito Ming rimasero sbalorditi e felici allo stesso tempo. Nel frattempo, i giapponesi, avendo sofferto una sconfitta disastrosa, mandarono 50 soldati nella casa di Yi in cerca di vendetta. La casa di Yi venna messa alle fiamme e l'intero paese venne saccheggiato. I membri della sua famiglia scamparono la morte per un soffio rifuggiandosi nelle vicine montagne; soltanto il suo terzo figlio Myon, rimasto nel villaggio, lotto' contro il nemico con arco e spada. Uccise tre soldati giapponesi e resistette fino alla fine quando perse la sua vita per mano nemica. Aveva 21 anni. La morte del suo amato figlio scavo' una profonda ferita nel cuore di Yi peggiorando il suo stato di salute.

Il compito di guidare e controlllare i suoi uomini non fu mai facile. I crimini di furto, stupro, disobbedienza, ammunitamento, ebbrezza, disserzione, divulgazione di segreti militari, reclutamento improprio, spionaggio, diffamazione – avvenivano, come sempre accadono nei campi militari durante i periodi di guerra. Yi Sun-sin, comunque, forzo’ i suoi uomini ad affrontare la dura realta’ della vita, la sciagurata e sventurata situazione della marina Coreana, e non ebbe mai scusanti per loro. Condivise con i suoi uomini la ferma convinzione che ‘Colui che cerchera’ la morte trovera’ la vita, e colui che cerchera’ la vita trovera’ la morte’; Yi mise in pratica le sue convinzioni guidando la sua flotta di fronte al nemico e fu colpito nella Battaglia di Sacheon come risultato delle sue coraggiose convinzioni.
In tutta la sua carriera, Yi Sun-sin ha combattuto faccia a faccia contro la morte per il suo paese e la sua gente. E alla fine offri la sua vita. 
Cronologia
1545. Ottavo giorno della terza luna. All’una di mattina Yi Sun-sin nacque come il terzo figlio di Chong nella sua casa di Keoncheon-dong, Seoul. Il suo clan di origine era quello dei Deoksu; sua madre proveniva dal clan dei Pyon. La madre ebbe un sogno prima di vedere suo figlio appena nato: il suocero apparse in sogno avvertendo: “Avrai un figlio che diventera’ un grande uomo e il suo nome sara’ ‘Yi Sun-sin’.”

1552. La sua famiglia si sposto’ ad Asan, la regione natale della famiglia. 

1564. Sposo’ la figlia di Pang Chin, un ufficiale militare.

1566. Inizio’ la pratica militare e quella dell’arco per entrare in servizio militare.

1567. Nacque il primo figlio Hoe.

1571. Nacque il secondo figlio Yol.

1572. Nell’ottava luna cadde da cavallo rompendosi la gamba sinistra durante l’esame di qualificazione militare.

1576. Seconda luna. Passo’ il secondo esame di qualifica militare. Nominato come Comandante Temporaneo del forte di Tonggubi, nella provincia di Hamgyung.
1577. Nacque il terzo figlio Myon.

1579. Nominato Capitano del personale sotto il Comandante di Armi della provincia di Chungcheong.

1580. Settima luna. Nominato Comandante Navale di Palpo, nella provincia di Cholla.
1583. Settima luna. Nominato Ufficiale del personale sotto il Comandante d’Armi di Hamgyong.
Decima luna. Nominato Comandante Temporaneo del forte di Konwon, annientando le forze di Jurchen.
Undicesima luna. Nominato Ufficiale del personale Comando della Scuola Militare.
Quindicesimo giorno dell’undicesima luna. Morte del padre Chong.
Si dimette dall’incarico secondo i costumi sociali del tempo, che richiedeva ai figli della persona deceduta di lasciare gli incarichi ufficiali per due anni. 

1586. Nominato Capitano del forte di Chosan, nella provincia di Hamgyung.

1587. Rimosso dal suo ruolo ed arruolato come soldato semplice per la gelosia del Comandante d’Armi di Hamgyung.

1588. Sesta luna. Ritorna a casa. 

1589. Seconda luna. Nominato Ufficiale del Personale del Distretto di Cholla.
Undicesima luna. Nominato Commissario delle Comunicazioni. 
Dodicesima luna. Nominato Magistrato della prefettura di Chongup.
1591. Tredicesimo giorno della seconda luna. Nominato Comandante Navale della provincia Cholla Est.

1592. La Nave Tartaruga viene completata prima dell’inizio dell’invasione di Hideyosgi. 

Tredicesimo giorno della quarta luna. Le forze Giapponesi invadono la Corea.

Quinta luna. La prima campagna militare di Okpo con la vittoria dell’Ammiraglio.

Sesta luna. Seconda vittoria militare a Tangpo.

Settima luna. Sconfigge la Marina Giapponese nella battaglia di Hansan.

Nona luna. Vittoria Navale a Busan-po.

1593. Seconda luna. Sconfigge le flotte giapponesi a Ungpo.
Settima luna. Sposta le sue truppe ad Hansan-do.
Ottava luna. Nominato Tongjesa, Comandande Supremo della Marina nelle tre provincie.. 

1594. Settimo giorno della terza luna. Presenta la sua obiezione alla trattativa di pace proposta dall’inviato cinese Tan del regno Ming. 
Sesto giorno della quarta luna. Organizza un esame militare straordinario ad Hansan-do per reclutare nuovi marinai. 
Nona luna. Sconfigge il nemico a Changmunpo.

1595. Seconda luna. Presenta un memoriale chiedendo di essere trasferito per le critiche avanzate dall’Ammiraglio Won Kyun. Il trasferimento viene rifiutato.
1597. Seconda luna. Viene arrestato ad Hansan-do.
Quarto giorno della terza luna. Viene imprigionato a Seoul.
Primo giorno della quarta luna. Viene rilasciato sotto gli ordini di arruolarsi come soltado semplice ai comandi del comandante di campo Kwon Yul. 

Undicesimo giorno della quarta luna. Morte della madre.
Settima luna. L’Ammiraglio Won Kyun (che aveva sostituito Yi Sun-sin) viene sconfitto dalla flotta giapponese ed ucciso durante la fuga. 

Ventiduesimo giorno della settima luna. Nominato Comandante Supremo della Marina.

Ottava luna. 8th moon. Rispresi i suoi doveri riusci a recuperare dodici navi e 120 marinai.

Nona luna. Usci vittorioso nella campagna militare di Uldolmok (Myongnyang).

Decima luna. Il terzo figlio, Myon, mori’ combattendo le forze giapponesi alla sua case di Asan..

1598. Seconda luna. Sposta il suo comando a Kogum-do. 
Settima luna. Organizza una forza navale unita con il comandante chinese Chen Lien delle forze Ming. 
Diciannovesimo giorno dell’undicesima luna. Muore nella battaglia finale contro le forze giapponesi in ritirata.
VII. Conclusioni
Sedendo, solitario, alla luce di candela, rifletto sulla situazione del nostro paese; sento le lacrime scorrere sulle mie guance. 
                                        (Diari di Guerra, 1 gennaio 1595)

A volte, agonizzava in lacrime guardando i suoi soldati addestrarsi mentre resistevano la fame. Spesso sacrificava se stesso per poter soddisfare i bisogni dei suoi soldati e della sua gente.
Con la sua incorruttibile lealta’, con la sua audacia ed il suo incrollabile coraggio, Yi Sun-sin salvo’ il suo paese quando i suoi governanti erano smarriti nel baratro di una guerra. Yi rimase fermo su principi di onesta’ mettendo la parola fine ad abitudini diaboliche, guidando i suoi uomini con una preparazione ed approccio del tutto innovativi.

Yi aveva convinzioni profonde, ottenne continui successi in battaglia attraverso l’uso di tattiche e strategie e, grazie alla sua generosa devozione, ottenne l’assoluta fiducia dei suoi uomini. Lui non aveva esperienza e non aveva ricevuto una preparazione formale come l’Ammiraglio Togo o Nelson, ne’ era stato addestrato come ammiraglio.
Il suo paese era piccolo e con poche risorse per sostenerlo. Tuttavia, persino i Cieli si commossero di fronte al suo nobile spirito di lealta’, e riusci a stabilire il legendario record di 23 vittorie consecutive.

Yi raccolse frutta dalla terra arida, creando tutto dal niente.

Per i Coreani, non e’ un eroe, ma un eroe santificato: Lui e’ l’Ammiraglio Yi Sun-sin.


VIII. Appendice

A1. L’ammiragliato di Yi Sun-sin

Riportiamo di seguito alcune delle caratteristiche principali della leadership di Yi Sun-sin, che possiamo riconoscere ad ogni sua vittoria. 

1. Intensa preparazione

Prima di ogni battaglia e persino durante la stessa, l’Ammiraglio Yi Sun-sin sottopose i suoi uomini ad una intensa preparazione nell’uso dell’arco, dell’artiglieria e nelle manovre di formazione e di attacco. Lui stesso lavoro’ incessantemente nel progetto di nuove armi e nei cantieri navali. Ad esempio basta considerare che dopo un solo anno dalla Battaglia di Myongnyang in cui lotto’ con sole tredici navi, Yi Sun-sin riusci a costruirne altre settanta: una media incredibile di una nave ogni cinque giorni.

2. Studio attento delle caratteristiche del campo di battaglia 

Il litorale meridionale della Corea, scenario di molte feroci battaglie tra Corea e Giappone durante la “Guerra dei Sette Anni”, e’ un labirinto marino formato da un infinito numero di isole e rientranze. Inoltre la continua fluttuazione delle veloci correnti negli stretti mutano le condizioni ad ogni cambio di marea. Yi studio’ attentamente la dinamica delle maree e dei venti, insieme alla peculiarita’ di ogni campo di battaglia. Sulla base delle sue indagini, Yi riusci a tracciare rotte sicure che utilizzo’ nel giudare la sua flotta nelle ore notturne lontano dagli occhi indiscreti del nemico. Come evidenziano le battaglie di Hansan e Myongnyang, questa profonda conoscenza gli permise di sfruttare complessi luoghi di battaglia a suo vantaggio, sia in azioni di attacco che di difesa.

3. Uso diversificato di tattiche navali.

L’Ammiraglio Yi ha usato un’ampia varieta’ di tattiche navali, oltre alla famosa “Formazione ad Ala di Gru”. 
 Nella sua prima battaglia a Okpo, Yi organizzo’ la sua formazione in linea orizzontale e carico’ il nemico a piena velocita’ senza lasciargli alcuno spazio di manovra, neanche per fuggire, colpendolo con un intenso fuoco di artiglieria. Nalla battaglia navale a Pusan, utilizzo’ la formazione a ‘Serpente’ (in Coreano ‘Chang Sa Jin’) allo scopo di superare l’enorme svantaggio numero: 83 navi Coreane contro le 480 Giapponesi. Yi utilizzo’ questa lunga e stretta formazione allo scopo di minimizzare l’esposizione della sua flotta al fuoco nemico. Le forze Coreane uscirono vittoriose dal conflitto, affondando 128 navi nemiche senza perderne alcuna. Nella battaglia di Happo, la flotta dell’Ammiraglio forzo’ il nemico in una rientranza nella costa, che gli premise di affondare l’intera flotta nemica. In quel particolare scontro, Yi non uso’ una particolare formazione, ma ordino’ semplicemente alle sue navi di caricare il nemico, lasciando piena liberta’ d’azione all’ufficiale di bordo.

4. Guerra psicologica contro il nemico e la fiducia indiscussa dai suoi uomini

Durante gli scontri navali, le flotte di Yi sottoposero il nemico ad una pioggia incessante di frecce e cannonate fin dall’inizio della battaglia, una tattica che risulto’ molto efficace nell’indebolire il morale nemico riuscendo ad avere la meglio su di loro. Come conseguenza, i mariani Coreani svilupparono una fiducia assoluta nelle capacita’ del loro Ammiraglio, e il loro morale crebbe ad ogni vittoria.

5. Disciplina e principi rigorosi

Gli ufficiali pigri vennero ricompensati a colpi di frustrate, senza alcun riguardo del loro grado. I disertori venivano puniti con la morte, cosi come ufficiali corrotti e coloro che commettevano lo stesso reato piu’ di una volta. Nella battaglia di Myongnyang, Yi rimprovero’ pesantemente An Wi, colpevole di  aver perso la sua posizione in preda al terrore. Yi lo minaccio’ di contannarlo a morte sotto corte marziale se si rifiutava di avanzare; le sue parole risvegliarono lo spirito di An Wi che comincio’ a combattere coraggiosamente.  L’enfasi che l’Ammiraglio Yi pose nella stretta obedienza alle leggi marziali e al mantenimento di una disciplina assoluta significo’ che l’intera Marina Coreana, dal Comandante Supremo al soldato semplice, erano saldamente uniti, riuscendo cosi a portare a compimento, con successo, tutte quelle formazioni navali e tattiche che richiedevano assoluta unita’. 

6. Alleati e Dovere

Nonostante l’Ammiraglio Cinese Chen Lien tento’ di ostacolare Yi nel suo tentativo di distruggere le forze Giapponesi in ritirata, Yi salvo’ Chen quando questo si trovo’ circondato dalle forze nemiche a Noryang e in pericolo di essere catturato. Nella “Battaglia di Myongnyang”, An Wi rinnego’ il giuramento di fedelta’ al suo comandante alla vista di un nemico cosi numeroso, ma che fu successivamente salvato dallo stesso Ammiraglio quando si trovo’ in difficolta’. Yi rimase sempre fedele ai suoi principi e non permise mai ai suoi uomini di commettere ingiustizie o irresponsabilita’. Allo stesso tempo Yi percepiva un forte senso d’obbligo verso i suoi marinai, che genero’ in loro la piu’ profonda fiducia, rispetto e devozione.

7. Un rigido comando che fece superare grandi difficolta’

Durante la “Guerra dei Sette Anni”, l’ammiraglio Yi, senza supporto dal governo centrale, si occupo’ di ogni aspetto del conflitto: dalle provviggioni al reclutamento alla costruzione delle navi. Nelle battaglie piu’ difficili, Yi voleva essere sempre in prima linea nella guida della sua flotta, allo scopo di ispirare i suoi uomini con il suo valore e zelo. Quando la situazione diventava disperata, come nella “Battaglia di Myongnyang” in cui la flotta Coreana scese in battaglia con sole tredici navi, Yi fu in grado di motivare i suoi uomini con la sua audace massima: “Colui che cerca la morte vivra’, e colui che cerchera’ la vita morira’”. 

Dietro i metodi utilizzati da Yi possiamo riconoscere la sua incorruttibile fedelta’ nel servire il suo paese e il suo popolo. Fermo nei suoi principi, Yi dovette superare lunghe investigazioni, processi e torture. Nonostante tutto lui rimase sempre fedele al suo paese, perfino dopo essere stato imprigionato, torturato e retrocesso al grado di soldato semplice: Yi credeva fermamente che rimanere nella marina e sconfiggere il nemico era l’unico servizio che poteva offrire alla sua nazione. Potremmo dire che la piu’ potente e importante strategia dell’Ammiraglio Yi Sun-sin sia stata questa sua inconsueta e bellissima devozione verso la sua patria. 

A2 Le battaglie navali dell’Ammiraglio Yi Sun-sin

Durante la Guerra dei Sette Anni, Yi Sun-sin partecipo’ e vinse tutte e ventitre’ le battaglie contro il Giappone. Di seguito riportiamo una sintasi delle battaglie combattute dall’Ammiraglio:

	
	Data
	Luogo
	Navi

Corea
	Navi

Giappone
	Risultato

	1
	07/05/1592
	Okpo
	27
	26
	26 navi nemiche affondate

	2
	07/07/1592
	Happo
	27
	5
	5 navi nemiche affondate

	3
	08/08/1592
	Chokjinpo
	27
	13
	11 navi nemiche affondate

	4
	29/05/1592
	Sachon
	26
	13
	13 navi nemiche affondate

	5
	02/06/1592
	Tangpo
	27
	21
	21 navi nemiche affondate

	6
	05/06/1592
	Tanghangpo
	51
	26
	26 navi nemiche affondate

	7
	07/06/1592
	Yulpo
	51
	7
	7 navi nemiche affondate

	8
	08/07/1592
	Hansan-do
	56
	73
	47 navi nemiche affondate

12 navi nemiche catturate

	9
	10/07/1592
	Angolpo
	56
	42
	42 navi nemiche affondate

	10
	29/08/1592
	Changrimpo
	81
	6
	6 navi nemiche affondate

	11
	01/09/1592
	Hwajungumi
	81
	5
	5 navi nemiche affondate

	12
	01/09/1592
	Tadaepo
	81
	8
	8 navi nemiche affondate

	13
	01/09/1592
	Sopyongpo
	81
	9
	9 navi nemiche affondate

	14
	01/09/1592
	Cholyong-do
	81
	2
	2 navi nemiche affondate

	15
	01/09/1592
	Choryangmok
	81
	4
	4 navi nemiche affondate

	16
	01/09/1592
	Pusanpo
	81
	470
	128 navi nemiche affondate

	17
	04/03/1594
	Jinhae
	30
	10
	10 navi nemiche affondate

	18
	05/03/1594
	Tanghangpo
	124
	50
	21 navi nemiche affondate

	19
	29/091594
	Changmunpo
	50
	117
	2 navi nemiche affondate

	20
	16/09/1597
	Myongnyang
	13
	330
	31 navi nemiche affondate

90 navi nemiche seriamente danneggiate

	21
	18/07/1598
	Choli-do
	?
	100
	50 navi nemiche affondate

	22
	20/09/1598
	Chang-do
	211

(Corea 83+

Cina 128)
	?
	30 navi nemiche affondate

11 navi nemiche catturate

	23
	18/11/1598
	Noryang
	146

(Corea 83+

Cina 63)
	500
	450 navi nemiche affondate


Tutte le date sono basate sul calendario Cinese, utilizzato nell’Asia dell’est fino alla fine del diciannovesimo secolo.

Won Kyun fu nominato Supremo Comandante Supremo al posto di Yi quando quest’ultimo era stato degradato a soldato semplice, e condusse la flotta navale in tre battaglie che si conclusero come le peggiori catastrofi della Marina Coreana.

	
	Data


	Location
	Korean

Ships
	Japanese Ships
	Outcome

	1
	07/07/1597
	Cholyong-do
	168
	500
	7 Korean ships 

sunk & captured

	2
	09/07/1597
	Kadok
	161
	1000
	27 Korean ships 

sunk & captured

	3
	16/07/1597
	Chilchonnyang
	134
	1000
	122 Korean ships

sunk & captured


Oltre alle 23 battaglie, Yi fu coinvolto in altri piccoli scontri. Questi includono l’assalto Coreano alle basi navali nemiche e il successo ottenuto nel difendere la propria base dall’attacco Giapponese.

	
	Data
	Luogo
	Navi

Corea
	Navi

Giappone
	Risultato

	1*
	02/10/1593

~03/06/1593
	Woongchon
	89
	40
	Giappone: 100 vittime



	2
	04/10/1594
	Changmumpo
	50
	?
	Ritiro Japanese

	3
	28/08/1597
	Eoranjin
	12
	8
	Ritiro Japanese

	4
	07/09/1597
	Byukpajin
	12
	13
	Ritiro Japanese

	5
	13/11/1598
	Chang-do
	146

(Corea 83+

Cina 63)
	10
	Ritiro Japanese


* Il numero delle navi coinvolte negli scontri ed i risultati delle battaglie sono stati estratti dai “Diari di Guerra” dell’Ammiraglio Yi, dai “Memoriali di Corte” e dagli “Archivi Reali della Dinastia Choson” considerati l’archivio ufficiale governativo.

* Durante la Guerra dei Sette Anni, le flotte Coreane non persero nessuna nave, anche se un numero imprecisato di uomini cadde sotto il fuoco dei moschetti Giapponesi; per l’errore di due capitani, soltanto due navi vennero perse sulla via di ritorno dopo la battaglia di Woongchon. Queste incredibili vittorie della Marina Coreana possono essere attribuite all’integrita’ strutturale delle loro navi, dei materiali utilizzati e alla superiorita’ della capacita’ di fuoco dell’artiglieria. Le navi Giapponesi avevano da uno a tre cannoni con una portata molto inferiore, inoltre i loro moschetti anche se molto efficaci nel colpire il nemico, erano del tutto inefficaci nell’affondare navi. Yi, percio’, utilizzo’ la strategia di affondare le navi nemiche utilizzando il lungo raggio di fuoco dei suoi cannoni che riuscivano a raggiungere l’obiettivo prima ancora che le forze Giapponesi potessero rispondere al fuoco con i loro moschetti. Soltanto grazie all’uso che Yi fece della superiorita’ strutturale e dell’artiglieria delle sue corazzate, la Marina Coreana pote’ realizzare i successi senza precedenti nella storia della guerra navale.

* Delle ventritre battaglie che Yi ha combattuto, la piu’ grande e feroce tra tutte fu la “Battaglia di Noryang”; il conflitto finale che vide 146 navi delle forze Coreane e Cinesi, contro le 500 corazzate Giapponesi che stavano riportando in patria l’intero contingente in ritirata. La lunga guerra originata dalle ambizioni di un uomo in cerca di fama e territorio, costo’ la vita ad un grande numero di innocenti e distrutto la loro patria. Raccogliendo tutto cio’ che aveva a disposizione a bordo delle poche navi rimaste, Yi si diresse verso Noryang per l’ultima battaglia: l’ultimo dovere per il suo paese e la sua gente. Nel cuore della battaglia Yi si tolse l’armatura e l’elmo, cominciando a scoccare frecce oppure suonando lui stesso i tamburi di battaglia. Questa fu la prima volta che Yi si rimosse la propria armatura durante una battaglia. Forse questo era il suo modo di concludere la sua vita piena di stenti e difficolta’ con l’ultima vittoria in mare. Quando fu colpito da un proiettile nemico, nessuno delle sue truppe, cosi come le truppe Cinesi, seppero della sua morte. Ognuno stava combattendo il nemico con tutte le forze rimaste, fino alla fine quando riuscirono nell’impresa di annientare 450 delle 500 navi Giapponesi. Fu la piu’ vittoria piu’ onorata e preziosa che la flotta Coreana riusci a guadagnare grazie al sacrificio dell’ammiraglio.

Con l’ultimo respiro disse:” Non dite a nessuno della mia morte”, preoccupandosi che la notizia della sua morte pottesse indebolire gli spiriti dei suoi uomini durante la lotta con il nemico.

A3 Le navi e le armi della Corea e del Giappone

Durante la Guerra dei Sette Anni, la marina Coreana utilizzo’ le corazzate “Panokson” e “Kobukson”.  La Panokson venne utilizzata come nave di sostegno, mentre la Kobukson come veicolo principale di attacco.

La flotta Giapponese poteva contare sulla grande “Atake”, sulla media “Sekibune” e sulla piu’ piccola “Kobaya”. La Atake serviva come nave ammiraglia in cui i comandanti davano i loro ordini, mentre la Sekibune formava la maggioranza della flotta. 

La caratteristica principale della corazzata coreana Panakson fu il fatto di avere piattaforme multiple. Tutto il personale non combattente era posizionato tra la piattaforma principale e quella superiore, lontano dal fuoco nemico. Il personale combattente era disposto sul ponte superiore, che permetteva loro di attaccare il nemico da un punto piu’ alto. La flotta Giapponese utilizzava praticamente vasselli a ponte unico con l’unica eccezione della grande Atake.

In linea con la tradizionale struttura delle navi coreane, la Panokson aveva una scafo piatto con forma ad ‘U’. Questa caratteristica era dettata dalla natura delle coste Coreane, con la loro grande varieta’ di maree e spiagge. Questa struttura piatta permetteva alla nava di sedere tranquillamente sulla spiaggia nei momenti di bassa marea dopo aver raggiunto la costa o dopo essersi incagliata nel cambio di marea permettendo, inoltre, una grande manovrabilita’ soprattutto nei cambi di rotta improvvisi. La Panokson fu uno dei motivi principali del successo di Yi nell’uso della formazione ad “Ala di Cigno” nella Battaglia di Hansan.

Al contrario, i vascelli Giapponesi avevano una forma a “V”. Questa forma era vantaggiosa nella corsa veloce o nell’inseguimento su lunghe distanze per la sua minore resistenza in acque profonde,  ma oppone una forte resistenza nei cambi di rotta. Come conseguenza il raggio percorso dalla nave in una curva stretta e’ considerevole, cosi come il tempo necessario a compierla.

Sia le navi coreane che giapponesi utilizzavano vele e remi come mezzo di propulsione. Dei due tipi base di vela, quadrata e latina, quella quadrata fornisce una migliore prestazione con il vento favorevole, mentre e’ pessima con il vento contrario. La vela latina da buoni risultati in ogni tipo di vento, ed ottimi in caso di vento contrario se confrontata con la vela quadrata, anche se necessita di un numero maggiore di persone per la sua gestione. Nell’Occidente, le vele quadrate vennero utilizzate nei galeoni dell’antica Grecia e nelle navi Vichinghe, mentre la vela latina fece il suo ingresso nel Mediterraneo nel tardo Medio Evo. Nell’era delle grandi esplorazioni, navi con entrambi i tipi di vela eventualmente fecero il loro ingresso. In Corea questo tipo di navi vennero utilizzate sin dall’ottavo secolo. Le navi Coreane Panokson e Kobukson avevano, quindi, due alberi che erano facilmente gestibili in modo da poter navigare in tutti i tipi di vento, sia a favore che contrario
. Anche la Atake delle forze Giapponesi aveva due alberi, ma la maggior parte delle altre navi erano a vela quadrata che rendeva la navigazione possibile soltanto in condizioni di vento favorevoli.

E’, inoltre, interessante controntare la forma degli scafi nelle imbarcazioni dei due paesi e la loro resistenza. La Panokson utilizzava assi di legno molto spessi e densi, che firniva grande resistenza all’intera struttura. Le navi Giapponesi erano molto piu’ deboli poiche’ costruite con assi molto fini e a bassa densita’
. La Sikibune in particulare, che rappresentava lo standard nella flotta Giapponese, veniva costruita in modo da risultare il piu’ leggera possibile, allo scopo di raggiungere velocita’ piu’ alte a scapito dell’integrita’ della struttura.

La struttura della Panokson era mantenuta insieme utilizzando chiodi di legno e identature ad incastro. Questo e’ un dettaglio molto importante perche’ quando la struttura entrava in contatto con l’acqua si espandeva, risultando piu’ forte nel tempo. D’altra parte le navi Giapponesi utilizzavano chiodi di ferro che venivano costantemente corrosi dal sale marino, indebolendo, nel tempo, l’intera integrita’ strutturale dello scafo.

Questa differenza di resistenza strutturale determinava direttamente il numero di cannoni che potevano essere utilizzati a bordo della nave. Le imbarcazioni giapponesi, avendo una struttura debole, non potevano sostenere le forze di ritorno dei cannoni: perfino la grande Atake poteva contare soltanto su un totale di tre cannoni. Al contrario la grande integrita’ strutturale delle navi coreane permetteva l’uso di un grande numero di cannoni a lungo raggio. Questi, potevano essere facilmente  installati sul capiente ponte superiore, che con il loro angolazione dinamica potevano essere configurati per modificare facilmente il loro campo di tiro.

Per il numero limitato di cannoni che le navi potevano trasportare, i marinai Giapponesi dipendevano quasi esclusivamente sui loro moschetti, che avevano un raggio di fuoco pari a 100-200 m. (330-660 piedi). L’artiglieria Coreana, d’altra parte, poteva contare su una grande varieta’ di cannoni: Paradiso, Terra, Nero e Giallo. Il tipo di proiettili utilizzati consistevano in: daejon (freccie molto spesse e lunghe a forma di missile) con un raggio di 500 m (1.650 piedi); Chulwhan (colpo di cannone) che poteva coprire una distanza di 1 km. (3.300 piedi); Wangu, un tipo di mortaio, che lanciava pietre o gusci dal diametro di 20 cm. (7.8 pollici).

Un’altro aspetto dell’artiglieria Coreana e’ che questa non fu inventata per venire incontro all’improvvisa emergenza creata dalla guerra. Queste armi apparsero circa 200 anni prima. Grazie all’opera di Choi Mu-son, generale ed alchimista, la Corea comincio’ lo sviluppo e la produzione di polvere da sparo e armi da fuoco. 

I cannoni Coreani vennero usati per la prima volta e con enorme successo nel 1380 contro una grande flotta di pirati Giapponesi. Come termine di paragone la prima volta che cannoni vennero utilizzati in una battaglia navale in Europa fu durante la Battaglia di Lepanto nel 1571, circa duecento anni dopo.

Nel quindicesimo secolo, sotto la guida del Re Sejong, lui stesso pioniere della ricerca scientifica, il rendimento dell’artiglieria miglioro’ in modo drammatico. Costruendo un poligono di tiro vicino al palazzo reale e dopo molti esperimenti, Re Sejong riusci’ finalmente ad incrementare la portata dei cannoni da 300 m. (980 piedi) a 1800 m (6,000 piedi). Tra i cannoni navali sviluppati in questo periodo abbiamo: Paradiso, Terra, Nero e Giallo, che vennero utilizzati successivamente da Yi Sun-sin.

Lo sviluppo dell’artiglieria continuo’ anche dopo Re Sejong, e porto’ all’invenzione della Bikeokjinchonlae, una bomba a tempo che durante l’esplosione scagliava centinaia di pezzi di metallo, e il Dapoki, una macchina capace di lanciare frecce a ripetizione.

La principale strategia navale impiegata dalla flotta Giapponese fu quella dell’arrembaggio, in cui i marinai cercavano di salire a bordo della nave avversaria per poi finire il nemico a colpi di spada. Il loro concetto di battaglia navale era, quindi, quello di uno scontro uomo a uomo piuttosto che scontro navale. D’altronde questo modo di combattere non era soltanto “Giapponese”, ma molto comune a quei tempi perfino nelle acque Europee.

La Marina Coreana, dunque, utilizzando in modo quasi esclusivo il fuoco d’artiglieria, inizio’ un nuovo modo fare battaglia.

Confronto tra le navi Coreane e Giapponesi

	
	Korean Warship
	Japanese Warship

	Scafo
	Forma a U

Veloce nei cambi di direzione grazie al piccolo raggio di curvatura 
	Forma a V

Grande potenziale di velocita’ ma grande raggio di curvatura

	Equipaggio
	Panokson: 120-200

Kobukson: 150
	Atake: 200-300

Sekibune: 100

Kobaya: 40

	Velocita’
	3 Nodi
	3 Nodi minimo

	Tipo Vela
	Alberi multipli: potevano essere issate sia vele quadrate che latine
	Vela quadrata: utilizzata soltanto con il vento a favore.

	Tipo Legno
	Pino e Quercia
	Cedro Giapponese e Abete

	Giunti
	Chiodi in legno: si espandono a contatto con l’acqua rafforzando l’intera struttura
	Chiodi di metallo: il processo di corrosione rende la struttura piu’ debole nel tempo.

	Arma 

Principale
	Artiglieria pesante: 500m (1.650 piedi) di portata.

Frecce infuocate.
	Moschetti: portata 200m 

(660 piedi)

Lance, Spade, Frecce.

	Metodo 

di Attacco
	Sfondare lo scafo nemico. Bruciare e affondare la nave nemica.
	Agganciare e assaltare la nave nemica per poi finire il nemico nella lotta diretta.


A4. Yi Sun-sin: le sue memorie e la sua influenza nella Corea di oggi.

Perfino dopo piu’ di 400 anni, il nobile spirito dell’ammiraglio Yi, che salvo’ un paese dall’orlo del collasso, rimane oggetto di venerazione e ammirazione. Descriviamo di seguito i diversi modi con cui l’Ammiraglio Yi e’ stato ricordato fin dal giorno della sua morte nella Battaglia di Noryang.

1. King Son Jo, esprimendo le sue scuse e pregando per l’anima di Yi, parlo’ nel modo seguente durante il funerale dell’Ammiraglio:

Ti ho abbandonato, eppure

tu non mi ha mai lasciato.

Come posso esprimere in parole

tutta la sofferenza che avete patito in questo mondo,

tu e tutti coloro che porti nell’aldila’? 

Successivamente, nel 1604 nel 37mo anno del regno di Son Jo, Yi fu onorato con il titolo postumo di Vice Primo Ministro. Nel 1643, nel 27mo anno del regno di In Jo, gli fu conferito il titolo postumo di ‘Chung Mu Gong’ (Signore al Valore Leale) e 1793, durante il 17mo anno del regno di Re Jung Jo, Yi fu nominato con il titolo onorario postumo di Primo Ministro.

Nel 1793, con l’Ordinanza Reale di Re Jung Jo, fu compilata la lista completa dei meriti e dei successi ottenuti da Yi durante il corso della sua vita. Quest’opera fu intitolata “Una Raccolta Completa su Yi: Signore al Valor Leale” e fu pubblicata in 14 volumi dopo tre anni di ricerca. Quest’opera e’ stata inserita, e come tale protetta, come parte integrale del patrimonio culturale Coreano e considerata un’importante fonte storica dell’eredita’ di Yi alla Corea.

2. Numerosi sacrai e monumenti sono stati costruiti e dedicati alla memoria dell’Ammiraglio, questo include il Sacraio di Asan. Nella Corea meridionale in cui rimangono tracce del suo passato, nei luoghi delle molte battaglie, nella stazione navale di Cholla e nei campi di esercitazione, il pubblico continua ad offrire omaggio alla sua memoria.
Nel 1980 la Marina Coreana costrui’ quattro copie esatte della Kobukson, la prima nave corazzata al mondo, che furono donate e messe in mostra permanente all’Accademia Navale della Repubblica di Corea, al sacrario di Asan Hyeonchungsa, al Monumento dei Caduti e al Museo Nazionale di Jinju.

L’innovazione scientifica nella creazione della Kobukson di Yi, e’ oggi la forza trainante nell’industria navale Coreana di oggi. Piu’ del 30% delle navi nel mondo vengono costruite nei cantieri navali coreani, e la tecnologia utilizzata e’ considerata come la piu’ avanzata al mondo. Il volume di ordinazioni dell’industria navale coreana continua ad essere di molto superiore a quella del suo piu’ vicino competitore: il Giappone. Questo trend e’ rimasto stabile da molti anni.

3. L’Ammiraglio Yi e’ tra le figure piu’ rispettate nella storia Coreana e sono piu’ di 200 le pubblicazioni che lo riguardano, con 74 opere pubblicate tra il 2004 e 2005. La novella biografica “La Canzone della Spada” basata sulla vita dell’ammiraglio, divenne un bestseller e fu perfino raccomandato dal Presidente Coreano Roh Mu-Hyun.

4. Fin dall’inizio del 21mo secolo, molti Coreani si interessarono ai modi e metodi di Yi Sun-sin per il proprio sviluppo personale. La sua integrita’, lealta’ e devozione, le sue intelligenti strategie, il suo pensiero creativo, la sua conscenziosa preparazione nella raccolta di informazioni sono concetti che vengono incontro alle esigenze dei leader di oggi. Il campo economico e managerial sono soltanto alcune delle aree in cui lo studio attento delle strategie e leadership utilizzate da Yi ha messo radici. Il professore Ji Youn-hee, autore di “In Times of Economical Warfare: A Meeting with Yi Sun-sin” offre seminari nella serie intitolata “Yi Sun-sin nel Business Management”. Considerando Yi come il leader modello del 21mo secolo, il professore Ji stostiene che sono molti gli aspetti che possiomo imparare da lui: rimanare fedeli ai principi fondamentali, stabilire fiducia tra individui, puntare sull’innovazione, valutare le informazioni disponibili e non cadere vittima dell’orgoglio.

“Yi, prima di tutto, era rigoroso con se stesso, e rimaneva saldo nei suoi principi fino alla fine. Questo ebbe come conseguenza di conquistare la fiducia di quelli intorno a lui. Oggi, potremmo chiamare questo: ‘Amministrazione Trasparente’. Poiche Yi fondo’ se stesso su principi morali, i suoi uomini nutrivano un’assoluta fiducia in lui. In piu’ Yi fu una persona molto modesta, e quindi sempre preparata” – Prof. Ji Yong-hee

5. Perfino della sfera culturale, Yi e’ emerso come figura iconica rappresentante la Corea del 21mo secolo. Lo show televisivo “L’immortale Yi Sun-sin” che debutto’ il 4 settembre 2004, ha raggiungo un record di ascolti del 30% e votato come una delle trasmissioni piu’ popolari dell’anno. Il suo successo nell’est ha generato un considerevole interesse negli Stati Uniti, e una versione con sottotitoli venne successivamente prodotta per l’utenza Americana.


6. L’ammiraglio Yi e’ prima di tutto un simbolo di orgoglio e inspirazione per la Marina Coreana. L’Accademia Navale Coreana, la Marina della Repubblica Coreana, il Comando dell’Educazione e Training Navale e il Corpo Marino della Repubblica Coreana, sono tutti esempi di istituzioni governative che tutt’oggi studiano le tattiche e i metodi di comando dell’Ammiraglio Yi.
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� According to Right Naval Station Warfare Formations with Illustrations published in 1780, over ten naval formations were used by the Korean Navy such as the Command, the Crane Wing, the Little Crane, the Straight, the Diamond, the Wedge, the Right Left Chal, the Circle, the Curvature and the Two Line.


� Korea employed multiple-masted ships from the Silla period (BC 57 – AD 935). A Japanese record states that the ships used by Baekje and merchant ships of Chang Bo-Go of Silla had multiple masts. The superior performance of such ships came to be known to China also, and an ancient Chinese text Defending the Seas: A Discussion explains that “The turtle-shaped ship of Korea can raise and lay down its sail at will, and it can travel with equal ease whether the wind is adverse or the tide low.”


� The main type of timber traditionally used in Korea for shipbuilding is pine; to increase its strength oak, in particular the evergreen, was often used. Korean pine often has knots and bends, and because it was dangerous to process such a tree into thin timber, it was processed thickly to reinforce the strength. Traditional Japanese ships were commonly made out of the Japanese cedar or fir, which are lighter and easier to process than pine. Capitalizing on this, traditional Japanese ships have been built out of timber processed thinly and accurately. But strength-wise, cedars and firs suffer from the drawback of being weaker than pine. This in the end meant that Japanese ships were built out of weak material processed thinly, while Korean ships with strong material processed into thick timber.









